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Caro  Gabriele, 

Rijjafratta  è  a  piccola  distanza  dai  Bagni  di 
San  Giidiano,  e  perù  a  te,  Ripafrattese^  mi  piace  de- 
dicare questo  breve  studio  intorno  al  Poeta  di  Gio- 
vanni da  Procida  e  di  Arnaldo  da  Brescia.  E^  poiché 
nella  tua  casa,  alle  aeree  Pinzole,  io  ebbi,  più  d'una 
volta,  festosa  e  confortevole  accoglienza,  mi  sembra, 
offrendoti  questo  frutto  del  mio  lavoro,  di  sdebitarmi, 
almeno  in  piccola  parte,  del  molto  che  debbo  a  te 
ed  alla  tua  cara  famiglia. 

Vogliami  bene,  sii  felice  e  facciamo  insieme  vóti 
per  la  vittoria  delle  armi  italiane. 


i 


Tuo  Iiosolino 


Firenze,  il  4  di  gennaio  del  1917. 


CAPITOLO  I 

(1782.1820). 

I  parenti  —  Primi  tentativi  poetici  —  All'Università  di  Pisa  —  La 
reazione  del  '99  —  Il  Xiccolini  e  Lorenzo  Alderani  —  La  laurea  — 
I  primi  impieghi  —  Il  poemetto  la  Pietà  —  Le  due  prime  ora- 
zioni —  La  Polissena  —  Il  JJellotti  e  il  Xiccolini  —  'L'Elogio 
dell' Orcagìia  —  Polemiche  linguistiche  —  L'Elogio  dell'Alberti. 


i 


Nel  1833  il  Niccolini  riceveva  dairamico  suo 
Luigi  Ciampolini,  autore  della  Storia  del  Risorgi- 
mento  della  Grecia,  la  prima  minuta  del  sonetto  del 
Filicaia  :  «  Italia,  Italia,  >  con  le  parole  :  «  Se  Ella 
accetterà  di  buon  animo  lo  scritto  del  Poeta  da  cui, 
più  che  la  nobiltà  del  sangue,  ereditò  l'amore  per  la 
patria,  nonché  l'elevatezza  dell'ingegno,  io  mi  terrò 
abbastanza  consolato.  »  La  madre  del  Niccolini,  Set- 
timia,  discendeva  infatti  dal  Poeta  e  senatore  fioren- 
tino (|),  e  patrizio  e  fiorentino  era  anche  il  padre, 
Ippolito,  conoscitore  di  ben  quattro  linguaggi  stra- 
nieri, e,  come  tale,  incaricato  dal  Governo  di  fare, 
durante  i  mesi  d'estate,  gli  onori  di  casa  ai  forestieri 
che  capitavano  ai  bagni  di  S.  Giuliano.  Il  gentiluomo 


(^)  Mori  cieca  nel  183u  e  ne  scrisse  l'epigrafe  il  figlio  stesso  (Opere 
,  edite  e  inedite  di  G.  B.  K.,  raccolte  e  pubblicate  da  Corrado  QargioUi. 
'^Milano,  (iuigoni,  1870,  voi.  VII,  706  :  a  questa  ediz.  mi  riferirò  sempre, 
suaudo  citerò  le     pere  del  X.) 

Guastalla,  La  vita  e  le  opere  di  G.  B.  Xiccolini  —  1 
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2  LA    VITA    E    LE    OPERE    DI    G.    B.    NICCOLINI 

Ippolito  Niccolini  era  in  tristissime  condizioni  finan- 
ziarie, quando,  il  29  di  ottobre  del  1782,  G.  Battista 
venne  alia  luce:  onde  a  questo  fu  necessario,  appena 
l'età  glielo  permise,  guadagnarsi  da  vivere,  brat- 
tante, studiava  sotto  la  guida  di  Angelo  D'Elei  e 
del  celebre  G.  B.  Zannoni,  a  cui  più  tardi  dedicò 
la  traduzione  dei  Sette  a  Tebe;  giovanissimo,  ab- 
bozzava una  tragedia  sul  soggetto  di  Edipo  e  dava 
mano  ad  un  poema  sui  Grandi  Italiani  in  Santa 
Croce,  di  cui  ci  restano  undici  terzine  di  schietta 
imitazione  montiana. 

Recatosi  a  Pisa  a  studiarvi  legge,  vi  conobbe 
Giovanni  Fautoui,  i  cui  versi  riecheggiauti  i  metri 
oraziani  e  tutti  ardore  per  le  novità  francesi  eser- 
citarono grande  efficacia  sull'animo  del  giovinetto. 
Nel  1799  fu  tra  i  più  caldi  sostenitori  del  nuovo 
ordine  di  cose,  e  venne  anche  deputato,  con  altri, 
a  chiedere  armi  alle  autorità  e  ad  offrire  il  braccio 
e  la  vita  di  tutta  la  scolaresca  per  la  comune  sal- 
vezza. Ciò  nell'aprile.  Ma  nel  maggio  di  quell'anno 
Arezzo  insorgeva  al  grido  :  «  Viva  Maria,  viva  gli 
Austriaci!  »  e,  poco  dopo,  tutta  la  Toscana  era  per- 
vasa da  un  furioso  spirito  di  reazione. 

Anche  il  Niccolini  ebbe  a  soffrire  per  la  violenza 
della  feccia;  anzi,  si  racconta  che,  essendosi  egli, 
per  cautela,  messa  una  coda  posticcia  là  ove  si  era 
tagliata  la  vera  in  segno  di  fede  repubblicana,  i 
suoi  persecutori  scopersero  il  trucco  e  lo  aggredi- 
rono; egli  cercò  di  difendersi  e  fu  condotto,  ma  per 
breve  tempo,  in  fortezza. 

Nel  1799  conobbe  a  Firenze,  secondo  il  Chia- 
rini (^),  Ugo  Foscolo:  che  la  conoscenza  dei  due 
giovani  poeti  avesse  luogo  nel  '99,  o  un  poco  prima, 


CAPITOLO    I 
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{})  La  vita  di  Vgo  Foscolo,  Firenze,.  Barbèra,  1910,  cap.  TV,  p.  77 
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0  un  po'  dopo,  non  avrebbe  importanza,  se  ciò 
non  fosse  in  rapporto  con  una  questione  letteraria 
di  qualche  interesse:  è,  come  si  dice  comunemente, 
G.  B.  Niccolini  il  Lorenzo  Alderani,  a  cui  Iacopo 
Ortis  dirige  le  sue  disperate  lettere?  Non  è  qui  il 
caso  di  trattare  tale  problejiia;  osserveremo  solo 
che  la  identità  dei  due  personaggi  è  negata  reci- 
samente, in  due  ben  note  lettere,  dal  Niccolini  e 
dal  Foscolo  stesso  che  il  carattere  dell'Alderani  è, 
nel  famoso  romanzo,  cosi  incerto,  che  non  è  possibile 
identificarlo  col  Niccolini  più  che  con  qualche  altro 
personaggio  fiorentino  del  tempo. 

Comunque  sia,  grande  fu  l'amicizia  che  ben 
presto  legò  i  due  giovani,  ed  alto  dovette  essere  il 
concetto  che  il  Foscolo  si  formò  dell'intelligenza 
del  Niccolini,  se,  stampando  nel  1802  le  sue  liriche, 
gliele  dedicava  come  «  a  giovinetto  di  belle  spe- 
ranze e  perché  gli  fossero  sprone,  ad  onta  delle  di- 
savventure, alle  lettere  »  e  se  nel  luglio  del  1803 
gli  offeriva  la  sua  traduzione  della  Chioma  di 
Berenice. 

Intanto,  il  Niccolini  continuava,  nella  miseria 
più  squallida,  gli  studi  all'Università  di  Pisa.  Ot- 
tenuta la  laurea,  con  l'aiuto  dello  zio  materno, 
Alamanno  da  Filicaia,  ebbe  un  impiego  all'Ufficio 
delle  Riformagioni,  che  occupò  solamente  fino  al  1807, 
allorché,  riordinatasi  l'Accademia  delle  Belle  Arti, 
v'ebbe  il  posto  di  professore  di  Storia  e  di  Mitologia, 
di  segretario  e  bibliotecario,  cui  aggiunse  più  tardi, 
sotto  Elisa  Baciocchi,  quello  di  Maestro  dei  Paggi. 
Le  quali  occupazioni  non  inaridirono  in  lui  la  vena 
poetica,  poiché  tradusse  in  questo  tempo  i  Versi  d'oro 
attribuiti  a  Pitagora  e  compose  un  poemetto  inti- 
tolato la  Pietà.  Gliene  porse  occasione  la  pestilenza 
che  infieri  a  Livorno  sul  finire  dell'autunno  del  1804 
e  che  il  Botta  descrisse,  con  la  consueta  magnilo- 
quenza, ma  non  senza  efficacia,  nel  L.  XXI  della 
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Storia  d'Italia.  La  Pietà  (0,  nel  canto  I  di  questo 
poemetto,  si  allontana  inorridita  da  Livorno  e  spicca 
il  volo  verso  l'Empireo;  ivi  (e.  II)  raccolgono  l'U- 
miltà, la  Fede  e  l'Innocenza  ed  ella  si  prostra 
dinanzi  al  soglio  divino  e  chiede  all'Eterno  miseri- 
cordia per  la  desolata  città.  Iddio  risponde: 

Invano,  o  figlia, 
Non  fu  il  tuo  prego;  ma,  se  cessa  il  pianto. 
Ciò  che  giustizia  arcana  mi  consiglia 
In  pria  s'adempia. 

Tutti  esclamano  che  santo  è  tale  decreto  ed 
elevano  un  inuo  di  lode  all'Eterno.  Il  cui  volere 
si  adempie,  giacché  egli  suscita  un'inondazione  in 
Toscana  (e.  Ili),  per  la  quale  la  povera  vedova  di 
un  pescatore,  dopo  aver  lottato  disperatamente  con 
le  onde,  muore  separata  dal  suo  figlioletto.  Riti- 
ratesi  le  acque,  cessa  anche  la  pestilenza  e  la  Pietà 
ritorna  volando  in  cielo. 

È  facile  vedere  come  il  poemetto  niccoliniano 
manchi,  prima  di  tutto,  di  azione  e  di  unità  di 
svolgimento:  un  canto  intero  è  speso  a  descrivere 
l'ascensione  della  Pietà  al  cielo;  il  secondo  è,  più 
che  mezzo,  occupato  dall'inno  degli  spiriti  beati  a 
Dio;  il  terzo  si  devolve  inaspettatamente  dove  non 
si  sarebbe  immaginato,  a  descrivere  l'inondazione  e 
la  morte  di  Elpina  e  del  figlio  suo. 

Il  Monti  è  l'esemplare  del  Niccolini  nei  primi 
due  canti  di  questo  poemetto:  lo  dicono  i  primi  versi 
che  richiamano  alla  memoria  i  primi  della  Bassvil- 
lianay  lo  dice  la  descrizioiis  di  Livorno  in  preda 
alla  pestilenza,  simile  alla  descrizione,  fatta  dal 
Monti,  di  Parigi,  il  di  che  fu  decapitato  Luigi  XVI; 
e  sono  proprie  del  Monti  le  personificazioni  di  qua- 

0)  Op.  cit.,  II. 
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lità  e  di  principi  astratti,  come  suo  è  il  metro  e 
suo  il  verseggiare,  ampio,  armonioso  e  con  sapiente 
varietà  di  accentazione. 

La  Pietà  del  Niccolini  è,  per  concludere,  opera 
notevole,  se  si  considera  che  il  poeta  aveva,  quando 
la  compose,  solo  ventidue  anni;  ma  è  iperbolica  la 
lode  del  Foscolo,  il  quale  gli  scriveva  che  i  suoi 
versi  avevano  «gli  spiriti  di  Dante  e  la  voluttà 
del  dolore  »  (^). 

Intercedono  fra  il  poemetto  la  Pietà  e  la  prima 
delle  tragedie  niccoliniane  due  brevi  discorsi:  uno. 
Sulla  somiglianza  la  quale  è  fra  la  pitttiira  e  la 
poesia  e  delle  utilità  che  i  pittori  possono  trarre 
dallo  studio  dei  poeti  (1800);  l'altro  è  intitolato: 
Quanto  le  arti  conferir  possano  all'eccitamento  della 
virtù  e  alla  sapienza  del  viver  civile  (-)  (1809). 

Nel  primo  di  essi,  dopo  aver  osservato  con 
quanta  saggezza  gli  antichi  poeti  fingessero  sorelle 
le  Muse  «  per  insegnarci  sotto  il  velame  della  favola 
come  tutte  le  liberali  arti  sono  da  un  comune  le- 
game e  da  una  certa  parentela  congiunte,  »  cita  al- 
cuni esempi  tratti  dall'antichità  di  opere  pittoriche 
e  di  scultura  a  cui  furono  ispiratrici  opere  di  poesia. 
«  Vincete,  »  concludeva  il  Niccolini  rivolgendosi  ai 
giovani  dell'Accademia  delle  Belle  Arti,  <r  le  spe- 
ranze della  vostra  scuola,  quelle  della  patria  no- 
stra, che  patria  è  pure  delle  arti  in  essa  rinate 
mercè  dei  sommi  Toscani,  i  quali,  colle  tele,  coi 
bronzi  emuli  delle  spiranti  sembianze,  ancóra  ne 
guidano.  » 

Nella  seconda  orazione,  il  Niccolini  mira  a  sca- 
gionare le  arti,  per  via  di  molteplici  esempi,  dal- 
l'accusa di  avere  per  sommo  fine  il  piacere,  di  infiam- 
mare le  passioni  e  di  corrompere  i  costumi,  divertendo 


m  Foscolo,  Epist.  cit.,  85-86. 
{*)  XlCCOUNl,  Op.  cit.,  VII. 
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l'ozio  dei  ricchi  e  adulando  i  potenti.  «  Non  si  aspet- 
tava meno,  »  leg^esi  nella  Gazzetta  Universale  in- 
torno a  queste  orazioni,  e  da  un  giovane  di  fino  in- 
gegno e  instancabile  nella  lettura  e  nelPesame  degli 
antichi  scrittori.  » 

Dalla  quale    attenta    e   appassionata   lettura   il 
Niccolini  fu  tratto  a  comporre  la  sua  prima  tragedia, 
la  Polissena^  in  cinque  atti,  la  cui  azione  si  svolge 
tutta  presso  le  rovine  di  Troia,  ove  sono  le  tende 
dei  Greci.  S'incontrano  Ecuba  e  la  figlia  di  lei,  Po- 
lissena: la  prima  è  stata,   mercè   l'intercessione  di 
Pirro,    liberata    dalla    schiavitù    in   cui   la   teneva 
Ulisse;  la  seconda  continua  ad  essere  in  balia  del 
figlio  di  Achille.  La  madre  rivela  alla  figlia  ciò  che 
ancóra  ella  non  sa,  come,  nella  infausta"notte  della 
distruzione  di  Troia,  Priamo  venisse,  presso  l'altare, 
trafitto    proprio    da    Pirro.    Polissena,  quantunque 
accasciata  sotto  il  peso  della  notizia  che  la  madre 
le    dà,    tenta    qualche    debole    scusa    in   favore   di 
Pirro:  di  che  la  rimprovera    Ecuba.    Ad   interrom- 
pere il  dialogo,  sopraggiunge  Cassandra,  altra  figlia 
della  spodestata  regina,  nella  distruzione   di  Troia 
fatta  schiava  di   Agamennone.   Anche  a  lei,   come 
Pirro  a  Polissena,  il  re  d'Argo  fu,  durante  la  pri- 
gionia, cortese  e  benefico.  Cassandra  si  avvia  con  la 
madre,  desiderosa  di  pro])iziarsi  Apollo  e  farlo  ven- 
dicatore della  morte  di  Priamo,  alla  pendice  Idèa, 
dov'è  un  antro  sacro  alla  deità  delfica,  e  Polissena, 
restata  sola,  confessa  timidamente   a   se   medesima 
la    fiera    passione    che    Pirro    le    ha    suscitato    nel 
cuore.    Ulisse,    al    principio   dell'atto   II,    chiede    a 
Calcante  di  far  noto  [)erché  si  ritardi  ancóra  il  ri- 
torno dei  Greci  alle  loro  case,  e  Calcante  risponde 
che,  prima,    gli  Dei    vogliono   che  si  sacrifichi   al- 
l'ombra  di   Achille  una  figlia  di  Ecuba,  ma  teme 
che  né  Pirro  né   Agamennone   acconsentiranno   al- 
l'olocausto di  Polissena   o   di   Cassandra.  Ulisse   si 
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prende  l'incarico  di  indurre  i  due  guerrieri  al  sa- 
crificio, e,  intanto,  ordina  a   Calcante   di   convocar 
l'assemblea.  Poscia  l'astuto  Laerziade  eccita  Pirro 
contro  Agamennone,  dicendogli  che  questi  si  rifiuta 
di  onorare  la  tomba  di  Achille  e  stimolandolo   ad 
imporre    a    Calcante    di   svelare    pubblicamente   la 
volontà  degli  Dei.  Agamennone  cede  al  consiglio  di 
Ulisse.  Calcante,  sicuro  di  poter  parlare  senza  suo 
danno,  rivela  che   gli  Dei  chiedono  il  sacrificio  di 
una  figlia  di  Ecuba;  onde  Ulisse  tenta  di  persua- 
dere Agamennone   che.    come   immolò    una  vittima 
prima  di  partir  per  la  guerra  —  ed  era  sua  figlia!  — 
cosi  può  adesso  sacrificare  senza  rimorso  una  schiava  ; 
Agamennone  si  rifiuta  di  obbedire,  e  Pirro,  alla  sua 
volta,  risponde  che  gli  Dei  non  possono  comandare 
un  delitto,  né  si  lascia  aggirare  dai  subdoli  ragio- 
namenti di  Ulisse.  Pirro  resta  solo  e  Polissena  viene 
a  chiedergli  che  stia  avvenendo  di  nuovo  nel  campo 
greco,  dove  tutti  corrono  qua  e  là  guardandola  so- 
spettosamente. Pirro- risponde  che  si  sta  preparando 
un  sacrificio  in  onor  di  suo  padre  e  che  i  Greci  la 
guardano  in  quella  guisa  memori  che  essa  era  stata 
la  causa  principale  della  morte  proditoria  dell'eroe. 
In  questo  modo  Pirro  tace,  almeno  in  parte,  la  ve- 
rità a   Polissena.   Agamennone   fat.  Ili)  confida   a 
Ulisse  la  sua  passione  per  Cassandra,  gli  racconta 
com'essa   nacque   entro    al  suo  cuore   e   resiste  al- 
l'astuto, il  quale  vorrebbe  persuaderlo  che  la  pas- 
sione amorosa  è  indegna  di  un  re.  Sopraggiungono 
—  e  si  ritirano  i  due  guerrieri  —  le  tre  sventu- 
rate donne,  incerte  tuttavia  di  quale  sarà  la  vittima 
prescelta.  Mentre  esse  ragionano  dei  tristi  loro  casi, 
viene  Ulisse  e  comanda  ad  Ecuba  di  consegnargli 
le  sue  figlie  :   la  vittima  sarà  sorteggiata   ed   ella 
stessa   dovrà   immolarla  sull'altare:   tale  il   volere 
dei  numi.  Ma  Pirro,  con  tutta  la  forza,   si   oppone 
ad  Ulisse  :  Polissena  è  sua  schiava,  quindi  in  poter 


8 


ì 


LA    VITA   E»  LE   OPERE   DI   G.    B.    NICCOLINI 


suo:  in  quanto  a  Cassandra,  la  fa  ritirare  accompa- 
gnata dalle  sue  guardie,  pronto  a  difendere  l'una 
e  1  altra  sino  all'ultima  goccia  del  suo  sangue.  Ma 
Oaicante,  aiutato  da  Ulisse,   suggestiona,   per   cosi 
dire,  il  credulo  animo  della  moltitudine,  e,  quando 
apparisce  lo  spettro  d'Achille  a  reclamare  minaccio- 
samente la  sua  vittima,  tutti  ad  una  voce  chiedono 
il  sacrificio  di   Cassandra.   Polissena  ha  un    nuovo 
colloquio  con  Pirro,  e  questa  volta,  vinta  dalla  pas- 
sione, gli  contessa  il  suo  amore.  Ma,  appena  sfucr- 
gitele  le  incaute  parole  dal  labbro,  si  i)resenta  alta 
coscienza    di    lei,    necessario,    il   suicidio.    Pirro   si 
scaglia  con  la  spada  sguainata  contro  Calcante,  nel 
timore  che  questi  dia  a  Polissena   l'arme  che   essa 
gli  chiede  per  uccidersi;  ella,  interponendosi,  viene 
trahtta  dalla  spada  stessa  di  Pirro. 

Euripide  scrisse  un'Ecuba,  che  il  Niccolini  cono- 
sceva  qutvndo  compose  la  Polissena;  ma,  se  anche, 
ne   o  scnvere  la  sua  tragedia,  egli  prese  le  mosse 
d&.ì[  Ecuba  euripidea,  ben  presto  se   ne   staccò  per 
battere  una  strada  nuova  :  basta  scorrere  le  persone 
della  tragedia  greca,  per  accertarsi  che  ben  poco  ha 
di  comune  con  quella  del  Niccolini:  vi  è  si  Polis- 
sena, Agamennone,  Ulisse,  ma  vi  manca  Pirro,  che 
e,  nella  tragedia  del  nostro,  personaggio  di  capitale 
importanza  ;  come  nella  tragedia  niccoliniana  non  è 
ueppur   ricordato    Polimnestore,   che    domina   nella 
ultima  parte  della  tragedia  greca.  Ma  ciò  che  fa  ori- 
ginaie  la  Polissena  e  anche  oggi  gradevole  alla  let- 
tura e  la  sincerità  e  la  forza  della  passione  che  av- 
vampa da  tutte  le  parti  :  Polissena  che  ama  Pirro 
quel  Pirro  da  cui  le  furono  uccisi  il  padre  e  il  fra-' 
tello;  Agamennone  vinto   dalla   fatale   bellezza   di 
Cassandra;    Ecuba  lacerata   da   mille  dolori   e   co- 
stretta ad  abbracciare  le  ginocchia  di  quelli  stessi 
che  le  devastarono  patria  e  focolare;  Pirro,   difen- 
sore  di  quelle  donne  medesime,  della  cui  rovina  era 
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Stato  causa  principale,  e,  in  mezzo  ad  essi,  Ulisse 
treddo  e  crudele,  e  Calcante,  strumento  consapevole 
in  mano  del  Laerziade;  che  dovizia  di  elementi  tra- 
gici, di  passioni  cozzanti  le  une  contro  le  altre  ! 

A  ciò  aggiungasi  che,   lungi  dall'asprezza   fer- 
rigna deirendecasillabo  alfieriano.  il  Niccolini  dà  al 
suo  verso  le  più  delicate  modulazioni,  lo  piega  abil- 
mente ad  esprimere  i  più  teneri  sentimenti,  sicché, 
in   mezzo   al   fosco   della  tragedia,  ci  sorprendono, 
di  quando  in  quando,  passi  di  schietto  e  alato  li- 
rismo ;  e  SI  comprenderà  come  alla  Polissena  nicco- 
Jiniaua  non  potesse  che  arridere  prospero  il  successo- 
le   iu  aggiudicato  il   premio  di   500   napoleoni  nel 
Concorso  dell'Accademia  della  Crusca  del  1810:  la 
lodarono  i  dotti,  o    se  qualcuno  la  biasimò,  fu  voce 
isolata  ed    irosa.   Né  il   pub])lico,   dinanzi   al  quale 
la  Polissena  fu  rappresentata  il  15  gennaio  del  1813 
a   Firenze,   fu  di  diverso    parere;  sicché  in  breve 
tempo  corse   trionfalmente   i  principali    teatri   ita- 
liani. 

Felice  Bellotti  non  occupa  certo  uno  dei  primi 
posti  nella  letteratura  italiana  del  secolo  XIX,  prin- 
cipalmente perché  non  produsse  quasi  nulla  di  ori- 
ginale  ;  ma,  nella  schiera  dei  traduttori  del  tempo  suo 
e  certo  degno  di  speciale  considerazione.  Nel  1813 
quando  aveva  ventisett'auni,  volse  in  poesia  italiana 
alcune  tragedie   di  Sofocle,  e  mandò  un  esemplare 
dell  opera  al  Niccolini,  che  aveva  conosciuto  a  Fi- 
reuze.  Il  giovane   Poeta   gli   rispose  lodandolo,   in 
generale,  dell'opera  sua,  ma  facendogli  pure  osser- 
vazioni sulla  disarmonia  di  alcuni  versi  e  su  certe 
locuzioni  che  non  gli  sembravano  conformi  alla  di- 
gnità de  la  tragedia.  Mentre  cosi  scriveva  al  Bellotti, 
'^f^'S?V,''''.  ..attendeva   alla  traduzione  dei  Sette  a 
Tebe  di  Eschilo,  di  cui  nel  1814  pubblicava  un  saggio 
sul  Giornale  enciclopedico  di  Firenze.  Nel  1816,  pure 
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a  Firenze,  appariva  tutta  stampata  (^).  Cinque  anni 
dopo  la  stampa  dei  Sette  a  Tebe^  pubblicavansi  in 
due  volumi  a  Milano  le  tragedie  di  Eschilo  tradotte 
dal  Bellotti:  l'anno  successivo,  nella  Biblioteca  ita- 
liancij  appariva  un  dialogo  tra  Filargirio,  libraio, 
Timete,  letterato,  Psittaco  pedante,  in  cui  lodavasi 
senza  restrizioni  l'opera  del  Bellotti  e  censuravasi 
sotto  ogni  riguardo  il  Prometeo  eschilèo  tradotto 
dal  Cesarotti,  i  Persiani,  recati  in  italiano  dall'Al- 
fieri e  i  Sette  a  Tebe  volgarizzati  dal  Niccolini.  Al 
quale,  leggendo,  da  una  parte,  le  esagerate  lodi 
tributate  al  Bellotti,  dall'altra,  tutta  quella  sequela 
di  biasimi,  venne  in  mente  ciò  che  sarebbe  venuto 
in  mente  a  tutti  :  che  l'autore  dell'articolo  fosse, 
se  non  proprio  il  Belletti,  qualcuno  da  lui  ispirato 
e  spinto:  onde  rispose  &u\V Antologia,  difendendo 
l'opera  sua  e  mostrando  in  quante  inesattezze  e  in 
quanti  errori  fosse  caduto  colui,  chiunque  egli  fosse, 
che  aveva  voluto  celarsi  sotto  il  pseudonimo  di 
Timete.  Il  Bellotti  s' impermalì  e  scrisse  risentito 
al  Niccolini,  meravigliandosi  che  si  fosse  potuto 
supporre  aver  egli  avuto  nell'insolente  articolo  pure 
una  minima  parte:  e  il  Niccolini  gli  rispose  che 
ragionevole  era  stato  lo  sdegno  da  parte  sua,  e,  che, 
ad  impedire  ogni  erronea  supposizione,  sarebbe  ba- 
stato che,  sùbito  apparso  l'articolo  della  Biblioteca 
italiana,  il  Bellotti  gli  avesse  scritta  una  riga,  dolen- 
dosi che  altri,  a  sua  insaputa,  avesse  prese  le  sue  parti 
mancando  di  rispetto  a  vivi  e  a  morti.  Il  Bellotti 
scrisse  al  Niccolini  che  delle  sue  parole  era  sodi- 
sfatto e  che  gli  offriva,  per  l'avvenire,  la  sua  fra- 
terna amicizia.  In  pari  tempo,  per  mezzo  di  Domenico 
Valeriani,  si  faceva  promettere  che  non  avrebbe  mai 
pubblicata  intera  la  traduzione  di  Eschilo:  il  che 
dimostra  quanto  egli  temesse,  in  fondo,  il  paragone 
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dell'opera  sua  con  quella  del  giovane  Poeta.  Questi 
promise  e  mantenne  la  promessa;  ma  il  Bellotti 
rimase  sempre  con  la  paura  di  veder  pubblicata  la 
temuta  versione  :  tanto  che,  nel  1846,  il  Niccolini 
gli  scriveva  che  stesse  tranquillo  e  non  prestasse 
lede  a  chiacchiere  che  potessero  correre  su  questo 
argomento  \^). 

L'anno  stesso  in  cui  vedeva  la  luce  la  versione 
della  tragedia  eschilèa,  il  Niccolini,  nel  giorno  so- 
lenne della  distribuzione  dei  premi  maggiori  alla 
Accademia  delle  Belle  Arti,  pronunciava  l'Elogio  di 
A.  Orcagna  (').  A  dir  vero,  giudizi  artistici  di  qual- 
che rilievo,  il  Niccolini  non  ne  pronuncia:  ricalca 
quanto,  prima  di  lui,  avevano  detto  il  Vasari,  il 
Baldinucci  e  il  Milizia,  e  chiude  il  suo  discorso 
con  Fesortare  i  giovani  a  far  si  che  la  riverenza 
agli  esemplari  greci  non  impedisca  l'ammirazione 
dovuta  ai  monumenti  dell'ingegno  toscano;  esorta- 
zione suggerita  al  Niccolini  cosi  dal  suo  caldo  amore 
di  patria,  come  dal  desiderio  di  contemperare  non 
solo  nella  poesia,  ma  in  tutte  le  arti,  l'ammirazione 
per  ciò  che  è  classico  con  la  non  servile  imitazione 
del  nuovo. 

P'  importanza  ben  maggiore  che  non  sia  questo 
elogio  dell'Orcagna  e  svolto  con  assai  più  larga  e 
profonda  competenza  è  il  discorso  letto  all'Acca- 
demia della  Crusca  nel  1818  intorno  al  soggetto 
Qual  parte  aver  jjossa  il  pojmlo  nella  formazione 
di  una  lingua^  e  considerazioni  sopra  alcune  cor- 
rezioni proposte  dal  cav.  Monti  al  Vocabolario  del- 
l'Accademia  della  Crusca  (*). 

Era  il  principio  del  secolo  XIX  uno  di  quei 
periodi,  non  infrequenti  in  Italia,  in  cui  la  questione 


(»)  Op.  cit.,  III. 


(')  Vannucci,  Op.  cit.,  I,  349. 
(")  Op.  cit.,  VII. 
(')  Ibidem. 
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linguistica  combattevasi  aspramente  :  nel  1809  An- 
tonio Cesari  aveva  pubblicato  una  dissertazione  Sullo 
stato  presente  della  lìngua  italiana,  e  quattro  anni 
dopo  il  dialogo  le  Grazie^  ampio  catalogo  di  parole 
e  di  locuzioni  tratte  da  antichi  scrittori.  Il  purismo 
del  padre  Cesari  parve  a  taluni  eccessivo,  e  tra  essi 
a  Vincenzo  Monti  che,  dapprima  nel  Poligrafo,  poi 
nella  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte  al 
^Vocabolario  della   Crusca,   aiutato  dal    conte   Per- 
ticari,  satireggiava   il    prete   veronese   e   mostrava 
come  l'opera  dell'Accademia  fiorentina  fosse  unilate- 
rale ed  incompiuta.   Il   Niccolini  parteggiò  per   la 
Crusca.  Al  principio  del  suo  discorso,  egli  dichia- 
rava di  seguire  le  orme  del  Condillac  e  del  Tracy 
«  i  quali,  considerando  la   lingua  come   strumento 
dei  nostri  concetti,  avevano  investigata  l'origine  di 
essa  e  quali  soccorsi  presti  alla  nostra  mente  e  quale 
influenza  eserciti  sul  pensiero.  *  Ciò  premesso,  egli 
studia  come  possano  essere  sorte  le  varie  parti  del 
discorso,   cominciando   dalla   interiezione,    per  deri- 
varne i  due  corollari:   che  la  formazione  di  una  lin- 
gua è  opera  superiore  alle  forze  di  qualunque  indivi- 
duale intelletto:  che  in  nessuna  cosa  tanto  altamente 
si  manifesta  l'autorità  dei  più  quanto  nella  lingua, 
la  quale,  fondata  sulla  necessità  d'intendersi,  può 
dirsi  democratica  per  eccellenza;  e  l'autorità  dei  più, 
seguita  il  Niccolini,  e  l'esempio  dato  dall'Alighieri, 
dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio  hanno  stabilito  che  fra 
tutti  i  dialetti  della  nostra  penisola  abbia  il  fioren- 
tino a  considerarsi  come  lingua  nazionale. 

A  questo  discorso  tien  dietro,  nella  stampa,  la 
critica  della  Proposta  del  Monti;  la  quale,  se  da 
un  lato  è  documento  notevole  della  buona  cultura  lin- 
guistica del  Niccolini,  è,  dall'altro  lato,  la  prova  che, 
nella  questione  della  lingua  in  genere  ed  in  mol- 
tissimi casi  particolari,  il  Monti  aveva  ragione  :  poi- 
ché, mentre  sono  centinaia  e  centinaia  i  vocaboli  da 
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lui  notati  come  negletti,  o  inesattamente  o  parzial- 
niente  spiegati  dagli  Accademici  fiorentini,  quelli 
ripresi  dal  nostro  non  arrivano  neppure  allo  scarso 
numero  di  trenta! 

È  del  1820  il  libro  del  Perticari  intorno  alVAmor 
patrio  di  Dante,  a  cui  fa  séguito  l'esame  del  De  vul- 
gari  eloquentia;  opere  il  cui  intendimento  è  spiegato 
dallo  stesso  Perticari  con  queste  parole:  «Avendo 
noi  già  spiegate  le  sentenze  di  Dante  intorno  la  no- 
stra lingua,  faremo  ora  ufficio  forse  non  vano,  né 
vile,  se  qui  cercheremo  di  purgarlo  della  macchia 
di  maligno  ed  ingrato  verso  la  patria.  Il  che  si  af- 
ferma da  quanti  pensano  ch'ei  condannasse  le  parti 
plebee  dei  dialetti  Toscani  non  secondo  la  sua  sa- 
pienza, ma  secondo  l' inestimabile  sdegno  da  lui  con- 
cetto contro  Firenze  per  lo  forte  dolore  della  povertà 
e  dell'esilio.  Onde  si  viene  poi  concludendo  che... 
il  fiero  poeta  volesse  a  quella  città,  che  tolta  aveagli 
la  propria  stanza,  tona  in  vendetta  la  propria  Im- 
gua ...»  (^) 

Il  Niccolini  non  tocca,  come  fece  in  un  suo  scritto 
giovanile  il  Guerrazzi  e  come  fece  il  Mazzini,  la 
spinosa  questione  dell'amor  patrio  di  Dante;  ma 
prende  a  considerare  i  luoghi  del  De  Vulgari  Elo- 
quentia citati  dal  Perticari,  per  dimostrare  come 
talvolta  involontariamente,  spesso  volontariamente, 
egli  avesse  frainteso  il  testo  dantesco,  e  quindi  passa 
a  sostenere  e  a  provare,  col  poema  di  Dante  alla 
mano,  che  le  idee  nel  De  vulgari  eloquentia  conte- 
nute sono  tanto  scarse,  tanto  malsicure  e  indeter- 
minate, che,  lungi  dal  ridurre  al  silenzio  i  sosteni- 
tori della  fiorentinità  della  lingua,  sono,  in  mano  di 
essi,  un'arme  poderosa. 

Ho  creduto  opportuno,  per  conseguire  maggiore 
unità,  trattare,  uno  dopo  l'altro,  di  tutti  e  tre  questi 

{})  Opere  di  Q.  P.,  II,  Milano,  Silvestri,  1831. 
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scritti  polemici  ;  ma,  fra  il  primo  e  il  secondo  di  essi 
cade  veramente    V Elogio  di  Lemi  Battista  Alberti] 
del  1819,  d'importanza  assai  più  alta  che  non  siano 
quelli  antecedenti,  poiché,   per  la   prima   volta,   il 
Niccohni  vi  palesa  intera  la  libertà  del  suo  spirito 
e  tutto  il   suo  odio  contro  qualunque  forma   di  ti- 
rannia, antica  omoderna,  manifesta  o  larvata.  Gliene 
porge  occasione  il  parlare  dello  stato  di  Firenze  sotto 
1  primi  Medici,  Cosimo  e  Lorenzo,  a  cui  l'adulazione 
dei  contemporanei  die  gli  appellativi  di  Padre  della 
patria  e  di  Magnifico.  Il  Niccolini  sfronda  coraggio- 
samente gli  allori  di  questi  due  splendidi  corruttori 
e  richiama  alla  memoria,  uno  per  uno,  tutti  i  delitti 
di  cui  si  resero  colpevoli  nella   vita  pubblica  e  in 
quella  privata.  Le  pagine  ove  egli  mostra  nude  le 
numerose  immedicabili  piaghe   fatte  a   Firenze  da 
Cosimo   e  da  Lorenzo,  e  l'altro  ov'è  riferito  il  di- 
scorso  che,  secondo  il    Landino,    l'Alberti  avrebbe 
tenuto  in  Camaldoli  a  Lorenzo,  e  a  Giuliano  sono 
a  parer  mio,  le  più  eloquenti  che  il  Niccolini  avesse 
scritte  sino  allora,  degne  di  esser  confrontate  con 
le  più  solenni  di  Tacito  fra  gli  antichi,   fra  i  mo- 
derni, del  Botta.  Dato  poi  che  neppure  oggi  posse- 
diamo un  libro  che  esamini  tutti  i  lati  della  polie- 
drica mente  di  Leon  Battista  Alberti,  l'orazione  del 
Niccolini  conserva  anche  oggi,  dopo  quasi  cento  anni 
che  fu  pronunziata,  un  certo  valore  sintetico.  Na- 
turalmente   le   sue    affermazioni   non   si   accordano 
spesse  volte,  con  ciò  che  studi  parziali  —  quello 
del   Mancini,  ad   esempio  —   hanno  posteriormente 
dimostrato;  ma  ciò  toglie  poco  alla  sostanziale  im- 
portanza dell'opera. 
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CAPITOLO  II 

(1820-1827). 

Idee  del  Niccolini  su  Napoleone,  anteriori  al  Nabucco  —  Il  Nabucco  — 
Epistola  di  Safo  a  Faone  —  Gli  Elogi  del  Marchiani  e  del  Renzi  — 
Ino  e  Temisto  —  Edipo  —  Medea  —  Matilde  —  Del  Sublime  — 
1,' Antonio  Foscarini  —  Inno  di  Riga. 

Qual  fosse  il  pensiero  del  Niccolini  intorno  a 
Napoleone,  la  cui  stella  volgeva  al  tramonto  quando 
egli  era  nella  piena  giovinezza,  apparisce  chiara- 
mente da  varie  tra  le  sue  poesie  della  prima  età. 
Avrebbe  voluto  che  Napoleone,  meno  pensando  a 
se  medesimo,  più  avesse  pensato  all'Italia,  che,  non 
inorgoglito  della  prospera  fortuna,  non  fosse  diveiyito  . 
un  tiranno,  ma  rimasto  un  liberatore.  Dal  momento 
che  ogni  speranza  in  lui  riposta  era  fallita  e  il  suo 
nome,  meglio  che  unirsi  con  quello  di  Epaminonda 
e  di  Trasibulo,  si  unisce  con  gli  altri  di  Alessandro 
e  di  Cesare,  il  Niccolini  scaglia  contro  di  lui  ogni 
più  atroce  maledizione. 

Ma,  alla  sua  mente  filosofica  e  speculativa,  le 
vicende  napoleoniche  apparivano  anche  sotto  un  di- 
verso e  più  largo  aspetto.  Egli  vide  rinnovarsi  in 
esse  il  contrasto  di  tre  grandi  forze,  di  tre  principi 
politici:  la  democrazia  contro  la  tirannide,  e  fra  esse, 
appoggiandosi  subdolamente  ora  all'una  ora  all'altra, 
la  teocrazia:  gli  parve  che  svolgere  tale  immenso 
contrasto  nell'orbita  di  una  tragedia  potesse  esser 
bello,  e  scrisse  il  Nabucco. 

Il  tentativo  di  una  tragedia  simbolica  poteva, 
verso  il  1818,  non  dirsi  nuovo  del  tutto  in  Italia, 
che,  in  tempi  molto  prossimi  a  quelli  del  Niccolini, 
Ippolito  Pindemonte  aveva  nel  suo  Arminio  adom- 
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brato  Napoleone,  come  il  Foscolo  avevalo  raffigurate 
nel  personaggio  di  Aiace  :  ma,  mentre  in  queste  tra 
gedie  non  tutti  i  personaggi  possono  identificarsi 
in  altrettanti  del  ciclo  napoleonico,  né  tutti  i  fatti 
possono  ricondursi  ad  altri  dell'epoca  del  Bonaparte 
nel  Nabucco  non  è  personaggio  né  piccolo  avveni 
mento  che  non  trovi  il  suo  riscontro  in  un  persa 
naggio  veramente  vissuto  o  in  un  fatto  realmente 
accaduto.  Talché  in  una  edizione  luganese  della  trage- 
dia (1830)  si  legge  una  chiave  che  rende  meno  ardua 
l'intelligenza  (*):  Nabucco  è  Napoleone;  Vasti  sua 
madre  ;  Amiti  Maria  Luisa  ;  Mitrane  Pio  VII  ;  Asfene 
il  Caulaincourt;  Arsace  il  Carnet;  l'Asia  l'Europa; 
la  Siria  l'Impero  francese;  la  Media  l'Austria;  la 
Fenicia  l'Inghilterra. 

Amiti   e   Vasti,   in  una    sala   della  reggia,  la- 

pjUWIfr^^*^^^  ^^  ^^^^^  ^^  Nabucco  dopo  la  infelice  spe- 
*  ^dizione   della  Scizia,  che  risvegliò  le  speranze  dei 

potenti  asiatici,  percossi  ed  abbattuti  dalle  prece- 
denti sconfitte.  Sopraggiunge  Asfene  ad  annunziare 
la  disfatta  dell'esercito  di  Nabucco  in  riva  all'Arasse 
(la  battaglia  di  Lipsia)  ma  in  pari  tempo  annunzia 
che  corrono  voci  di  trattative  di  pace  tra  Nabucco 
e  Mitrane  suo  prigioniero.  Amiti  si  rallegra  della 
notizia  che  le  sembra  foriera  di  una  più  vasta  pace. 
Giunge  Nabucco  non  domo  dall'avversa  fortuna, 
ma  diffidente  del  suo  popolo  assiro,  ingrato  e  facile 
a  lasciarsi  abbattere  ai  primi  insuccessi;  richiama 
la  sua  vita  di  battaglie  e  di  vittorie  alla  memoria 
del  suo  confidente,\e  conclude: 

Se  perir  deggio,  fra  mine  e  stragi 

M'estinguerò  qual  fulmine:  la  terra 

Saprà  ch'io  cado,  e  se  vendetta  e  sdegno 

A  viver  mi  consiglia,  un  di  ISabucco 

Si  muove  e  cangia  il  mondo.  > 


0)  Questa  chiave  trovasi  anche  in  Op.  cit.  del  Xiccolini,  I. 
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Asfene  esorta  Nabucco  a  raccogliere  i  capi  del- 
'  l'esercito  e  della  nazione,  per  mostrare  ad  essi  quali 
e  quanti  pericoli  si  nascondono  sotto  la  pace  anelata. 
A  tale  avvertimento  apriranno  gli  occhi  e  ripren- 
deranno la  guerra.  Nabucco  fa  suo  il  consiglio  di 
Asfene  e  gli  ordina  di  sciogliere  dai  ceppi  Mitrane, 
facendo  spargere  la  voce  che  già  la  pace  è  conclusa 
tra  il  sommo  sacerdote  ed  il  re. 

Mitrane  è  al  cospetto  di  Nabucco  ;  ma,  fra  i  due 
potenti,  in  luogo  di  parole  di  pace,  ne  corrono  d'odio 
e  l'uno  rinfaccia  all'altro  superbamente  il  passato. 
Mitrane  ritorna  a'  suoi  ceppi.  Asfene  reca  a  Nabucco 
la  notizia  che  il  Parlamento  è  convocato  e  che  vi 
interverrà  anche  Arsace  Icolui  che 

Al  nuovo  regno  offerse 
Liberi  detti. 

Mitrane  (narra  Amiti,  che  sopravviene,  pallida  per 
lo  sgomento)  scotendo  le  sue  catene,  ha  fatto  ter- 
ribili profezie,  e  per  il  timore  che  debbano  avve- 
rarsi, ella  chiede  al  marito  di  trattar  la  pace  fra 
il  re  di  Media  e  suo  padre.  «  Nessuna  pace,  »  le 
risponde  Nabucco,  «  ma  tu,  se  il  mio  potere  è  giunto 
al  termine,  tu  veglia  so])ra  il  nostro  figliuolo,  per- 
ché tutti  vedranno  in  lui  soltanto  l'erede  del  colosso 
caduto  da  straziare  e  da  abbattere.  >  Asfene  reca 
un  messaggio  di  Dario: 


A  Nabucco 
Basti  la  Siria,  e  se  più  guerre 
Non  regnerà  ; 


anela, 


i  j  «  Ebbene,  >  dice  Nabucco  ad  Amiti,  «  rispondi  a  tuo 
padre  che  neppure  un  istante  egli  pensi  che  io  ceda 
alle  sue  minacce  e  che,  tra  non  molto,  risponderò 
meglio  con  la  spada  in  mano.  » 


Guastalla,  La  vita  e  le  opere  di  0.  B.  Xiccolini  —  2 
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Prima  che  incominci  il  Parlamento,  i  Maghi  e  1 
1  Satrapi,  che  un  giorno  si  erano  inchinati  dlnan/  , 
al  potere  di  Nabucco,  si  querelano  vilmente  di  lui 
meno  Arsace  :  li  ode  il  re,  li  allontana  sdegnato  - 
accennando  ai  soldati: 

Incontro  all'Asia  unita, 
Con  questi  forti  e  co'  miei  fati,   io  basto. 

Resta  Arsace,  vecchio  soldato   di    Nabucco,   ritira 
tosi  nella  solitudine  quando  il  vindice  della  libertà 
d'un  tempo  si  era  volto  alla  tirannia,  e,  con  franche 
parole,  cerca  di  richiamare   il  sovrano  a  quei  prin- 
cipi onde  erasi  allontanato.  La  sua  voce  resta  senza 
eco  nel  cuore  del  re,  a  cui  sembra  che  ormai  non 
resti   altra  via  da   percorrere,  se  non  quella  delln 
violenza.  Asfene  reca  la  notizia  che  Babelle  (Parigi 
è   circondata   da   milizie  barbariche,  e  che    Arassi 
non  ha  il  coraggio  di  tentare  la  sorte;  onde  Nabucco 

si  nutra 
Lor  folle  audacia,  le  sue  squadre  Arasse 
Ritragga  entro  le  mura.  Allor  che  notte 
Regnerà  sulla  terra,  a  manca  investa 
Le  scitiche  falangi;   io  sovra  i  Medi, 
Io  fra  cupi  recessi  e  varco  ignoto. 
Trarrò  mie  schiere  ad  improvviso  assalto. 

La  scena  dell'atto  IV  e  del  V  si  svolge  in  un  sot- 
terraneo, onde  passa  Amiti  con  Vasti,  per  recarsi 
alla  tenda  di  suo  padre  e  indurlo  a  pietà,  non  fos- 
s  altro,  del  proprio  nipote.  Ma,  sorprese  da  Nabucco, 
vengono  da  lui  rimproverate  della  loro  codardia  che 
le  spinge  a  domandar  misericordia  al  nemico.  Uscito 
il  re,  ecco  Mitrane,  che  rinnova  alle  infelici  le  sue 
infauste  profezie.  Mentre  egli,  con  le  sue  parole, 
riempie  di  terrore  l'animo  di  Vasti  e  di  Amiti, 
Asfene  annunzia  imminente   la  caduta  di  Babelle 
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nelle  mani  nemiche,  e  per  ordine  di  Nabucco  invita 
la  regina  a  porre  in  salvo  il  figliuolo.  Le  sorti  del 
re  precipitano  per  il  tradimento  dei  più,  ed  eeli 
incontrerebbe  la  morte  sul  campo,  se  un  guerriero 
con  la  visiera  calata  non  lo  traesse  al  sicuro.  Ep-Iì 
e  Arsace  che  ancóra  una  volta  esorta  il  tiranno  a 
sollevare  il  vessillo  della  libertà.  Nabucco  risponde 
che,  vincitore,  potrebbe  farlo;  vinto,  non  gli  rimane 
che  la  morte  Consegna  ad  Arsace  la  spada  perché 
la  rechi  al  fighe  e  si  getta  nell'Eufrate,  un  ramo 
del  quale  scorre  li  presso. 

V'  ^^  .-f^f^^^^^^  del  Niccolini  è  un  insigne  esempio 
di  quella  tragedia  d' zV^ee,  che  il  Mazzini  voleva  so- 
stituita  alla  troppo  materiale  tragedia  di  fattv,  ogni 
personaggio,  eccetto,  forse.  Vasti  ed  Amiti,  rappre- 
senta un  principio,  ha  un  valore  simbolico  per  sè- 
ma, oltre  a  ciò,  hanno  essi  un  contenuto  psicologico 
umano.''  Aabucco  manca  troppo  spesso  di  vita  e  fa  e 
dice  di  frequente  le  medesime  cose;  ma  le  poche  volte 
che  SI  anima  e  lascia  che  parli  il  suo  cuore,  una  vera 
onda  di  poesia   ci  trascina,  e  il  Niccolini   attinge 
allora,   della     irica  e   dell'epica,   le    vette  supreme. 
Mitrane  non  ha  gran  parte  nella  tragedia,  ma,  ciò 
nonostante,  e   personaggio   di   suprema   importanza 
per  quello  che  rappresenta.  Fra  Nabucco  e  Mitrane, 
Arsace,  il  quale   incarna  le  idealità   politiche    del 
iNiccolini  nella  sua  giovinezza  e  quali  rimasero,  con 
poca  diversità,  tuttala  vita:  né  autocrazia,  né  de- 
magogia, ma  un  governo,  anche  monarchico,  purché 
la  rappresentanza  popolare  vi  avesse  parte  e  fosse 
immune  da  ogni  inframmettenza  sacerdotale.  Vasti 
ed  Amiti,  la  prima  conforme  alla  madre  di  Napoleone 
quale  ce  la  presenta  la  storia,  più  che  non  sia  l'altra 
conforme  a  Maria  Luigia  quale  fu  nella  sua  meschina 
realtà,  rappresentano  l'elemento  passionale  della  tra- 
gedia: quella  madre,  infatti,  cui  non  precinse  il  rag- 
gio del   figlio  trionfatore  e  che  torna  a  lui  quancTo 
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capisce  che  gli  adulatori  d'un  tempo  si  apprestano 
a  calpestarlo;  quella  donna  che,  figlia  e  sposa  di 
due  nemici,  trema  non  per  loro  soltanto  ma  per  suo 
figlio,  hanno  grandezza  veramente  tragica  e  quando 
parlano  e  agiscono  par  che  la  scena  si  riempia  ad 
un  tratto  e  s'illumini. 

Il  Nabucco  non  era  destinato  alle  rappresenta- 
zioni, e  in  questo,  come  in  molte  altre  cose,  prelude 
9\V Arnaldo.  Fu  pubblicato,  la  prima  volta,  a  Londra 
presso  John  Murray,  e  della  cosa  si  occupò  attiva- 
mente Gino  Capponi.  Della  diffusione  della  tragedia 
in  Italia,  si  interessò  invece  Giovanni  degli  Ales- 
sandri, Presidente  dell'Accademia  delle  Belle  Arti 
a  Firenze.  Quando  si  fu  sparso  in  ogni  angolo  d'Italia 
e  fu  letto  e  compreso,  si  levò,  per  il  Nabucco,  un 
grido  unanime  d'ammirazione  ;  ma  la  stampa  tacque 
per  allora,  né  avrebbe  potuto  parlare  (^). 

Mentre  attendeva  al  Nabucco  —  sono  di  scarsa 
importanza  i  brevi  scritti  intorno  alle  opere  filoso- 
fiche dell'Inglese  Dugard  Steward,  e  la  Necrologia 
di  Giuseppe  Sarchiani  sancascianese,  professore  di 
lettere  italiane  e  greche,  pubblico  espositore  di 
Dante  (^)  —  volgeva  liberamente  nella  lingua  nostra 
VEpistola  ovidiana  di  Saffo  a  Faone,  Se  traboc- 
cante di  calore  è  il  testo  latino,  le  terzine  del  no- 
stro poeta  non  cedono,  qualche  volta,  all'originale. 
Scrive,  ad  esempio.  Saffo: 

At  mihi  Pegasides  blandissima  carmina  dictant  ; 

Jam  canitur  toto  nomen  in  orbe  meum. 
Nec  plus  Alcaeus,  consors  patriaeque  lyraeque, 

Laudis  habet,  quamvis  grandius  ille'^sonet. 
Si  mihi  difficilis  formam  natura  negavit, 

Ingenio  formae  damna  rependo  meae. 
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(  )  II  Nabucco  fu  letto  ed  apprezzato  anche  air  estero,  e  se  ne  pos- 
siede itna  versione  in  francese  ed  un'altra  in  tedesco. 
(')  Tutti  e  due  questi  scritti  sono  in  Op.,  VII. 


•^N^ 


Sum  breyis:  at  nomen,  quod  terras  impleat  omnes, 
Est  mihi  :  mensuram  nominis  ipsa  fero. 

E  il  Niccolini: 

La  Musa  mi  dettò  sin  dalla  cuna 
Modi  soavi,  e  il  canto  mio  s'aggira 
Per  altre  etadi,  ove  non  può  fortuna. 

Consorte  nella  jjatria  e  nella  lira 

Grande  è  il  suo  dir,  ma  pure  Alceo  mi  cede, 
Perchè  Nume  più  grande  Amor  mi  spira. 

Se  natura  difficile  non  diede 
A  me  bellezze,  io  ne  compenso  i  danni 
Con  quell'ingegno  che  i  più  grandi  eccede. 

Piccola  sono:  empie  la  terra  e  gli  anni 
Il  nome  mio,  che  d'ogni  lato  ascolto, 
E  so  tendere  a  morte  illustri  inganni. 

Ij'  imitazione,  cosi  la  chiama  lo  stesso  poeta,  del- 
VEroide  ovidiana  fu  dedicata  a  Carlotta  Certellini. 
Secondo  il  Montazio  ('),  il  poeta  avrebbe  conosciuta 
questa  donna  quand'egli  era  studente  a  Pisa,  e  la 
Carlotta  era  là  maritata  con  un  povero  impiega- 
tuccio.  Rimase  vedova  e,  con  una  sorella,  andò  a 
Firenze  ad  affittar  camere  in  via  della  Vigna  Nuova. 
Il  Niccolini  la  ritrovò,  e  per  anni  ed  anni,  casa 
Certellini,  ove  convenivano  uomini  di  libero  pen- 
sare, fu  il  suo  quartier  generale.  Non  c'era,  io 
credo,  più  che  una  calda  amicizia  fra  il  Poeta  e  la 
Carlotta,  tanto  più  che  essa  era  di  una  repugnante 
bruttezza;  ma  la  Certellini,  che  pure  permetteva 
al  poeta  delle  fugaci  distrazioni,  si  studiò  sempre 
di  allontanare  ogni  occasione  che  egli  s' impegnasse 
seriamente  con  qualche  altra  donna.  Cosi  avvenne 
con  la  figlia  del  Monti,  la  bella  Costanza,  dopo  che 
essa  fu  rimasta  vedova,  nel  '22,  del  conte  Perticari. 


(^)  I.  Franchi  [Enr.  MontazioJ.  La  gioventù  di  G.  B.  K.,  in 
FanfuUa  deUa  Domenica,  II,  19. 
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,r  .^^^^^^"^  ^^'^^^^  ^^^^  ^®  tragedie /7io  e  Temuto, 
Medea,  Edipo,  ' 

L'argomento  della  prima  è  dedotto  dalla  IV  delle 
Metamorfosi  di  Ovidio,  poeta  assai  familiare  al    no- 
stro Poeta.  Cadmo,  fondatore  di  Tebe  e  re  di  questa 
Citta,  era  dai  sudditi  stato  condannato  all'esilio  e 
"^  ®",^.^"°g<^  6ssi  avevano  posto  sul  trono  Atamante, 
che  di  Cadmo  aveva  sposata  la  figlia  Ino.  Per  sod- 
disfare maggiormente  il  desiderio  del  popolo,  Ata- 
mante  ripudia  Ino  e  sposa  Temisto,   vedova  del  re 
dei  Tessali;   la  quale  persuade  Atamante  che  pru- 
denza   sarebbe   sopprimere   senz'altro   la    ripudiata 
regina.  Medonte,  schiavo,,  ha  l'incarico  di  disfarsi 
di  Ino,  ma,  vinto  dal    maestoso  aspetto   di   lei,  di- 
viene suo  amico.  Atamante  aveva  avuto  un   figlio 
Learco;  Temisto  dal  primo  marito  una  figlia,  Dirce' 
Learco,  perseguitato    dalla  matrigna,  e  costretto  a 
tuggire,   trova  in  Dirce  compassione  ed  amore.  Ino 
desiderosa  di  vedere  il  figlio  e  di  sorvegliarlo,  per- 
che non  cada  vittima  della  matrigna,  tanto  fa,  che 
può  entrare,  sotto  il  nome  di  Argea,  fra  le  baccanti 
del  Uteroue  e  divenirne  il  capo.  Temisto  la  favorisce, 
perche  vuole  attuare  il  suo  antico  pi-oposito  di  uc- 
cidere Learco,  e  biama  che  Argea  stessa  —  a  que- 
sto punto  comincia  la  tragedia  —  sia  esecutrice  del 
mislatto     Di   ciò   che   vuole    parla   oscuramente  ad 
Argea,  la  quale   si   presenta   a   Learco   dicendoo-li 
che  sua  madre  per  pietà  di  un  servo  non  fu  uccisi  • 
ma,  quando  sta  per  isvelarsi  al  figlio,  si   presenta 
lemisto,  sempre  più   bramosa  di  togliere  di  mezzo 
Learco,  perché  Atamante,  in  preda  ai  rimorsi,  pensa 
di  associarselo  nel  regno.  Argea  consiglia  Temisto 
a  concludere  le  nozze  tra   Dirce  e  Learco,   perché 
questi,  in  tal  modo,  si  allontanerebbe  da  Tebe  e  fue- 
girebbe  le  insidie  della  regina.  Ma  in  Learco  l'of- 
lerta  del  matrimonio,  che  gli  viene   dalla  sua  im- 
placabile  nemica,  suscita  sospetto  e  rifiuto.  I  rimorsi 
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di   Atamante   e    la   ripulsa   di    Learco   consigliano 
Temisto  a  precipitare  l'uccisione  dell'odiato  giovane 
per  mezzo   di  Ino.  Ma  Learco,   vedendo  armata  la 
infelice    Argea  e  supponendola   pronta  a  ferirlo,  si 
precipita  sopra  di  lei.   Assiste  alla  scena   Temisto, 
la   quale,   poiché   Argea   è   sacerdotessa   di   Bacco, 
grida  al    sacrilegio.   Per  salvare  il   figlio  e  perché 
la  stessa  Temisto  cada  vittima  delle  sue  arti,  Ar- 
gea  la    convince   che   ottimo  partito   è  persuadere 
Learco  a  sposare  Dirce  e  ucciderlo  mentre  si  inizierà 
—  come  sarà  suo  dovere  essendo  figlio  di  re  —  ai 
misteri  di   Bacco:  essa  stessa  indurrà   Learco  alle 
nozze;  ma,  trovata  in  tal  modo  la  via  di  rimanere 
ancóra  una  volta  sola  con   Learco,    gli  si  fa  cono- 
scere per  sua  madre,  e  stabilisce  con  lui  di  uccidere 
Temisto  durante  l'iniziazione  notturna  ai  misteri  di 
Bacco,    allorché   avranno   luogo   le    sue    nozze    con 
Dirce.  La  quale,  da  un  colloquio  con  la  madre  Te- 
misto,  capisce  che  la  morte  attende   Learco  nell'o- 
scurità del  tempio,    onde  vi   penetra  furtivamente, 
e,  quando  Temisto  crede  di  uccidere  Learco,  uccide 
Dirce.    Conosciuto  l'errore,   Temisto  si    trafigge   e 
Learco  spira  per  il  soverchio  affanno. 

Il  difetto  principale  di  questa  tragedia  si  as- 
somma in  due  parole:  è  faticosa.  Dallo  svolgersi  di 
essa,  il  lettore  —  e  tanto  meno  lo  spettatore  —  si 
rende  conto,  solo  fino  a  un  certo  punto,  dell' ingar- 
bugliato antefatto  e  della  parentela  che  corre  tra 
1  vari  personaggi,  e  però  li  segue  a  fatica  a  traverso 
ai  meandri  delle  loro  passioni.  Non  che  i  caratteri 
dei  personaggi,  quello  di  Ino,  ad  esempio,  e  quello 
di  Dirce,  sieno  mal  delineati,  o  manchino  scene  ga- 
gliarde ;  ma,  in  genere,  a  questa  tragedia  fanno  di- 
ietto quelle  doti  di  semplicità  e  di  etìficace  conci- 
sione che  abbiamo  ammirate  nella  Polissena, 

E  che  il  giudizio  del  pubblico  non  sia  stato  del 
tutto  favorevole  a  questa  par  nobile  fatica  del  Nio- 
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colini,  0  che,  essendone  contento  il  pubblico,  l'au- 
tore non  ne  rimanesse  soddisfatto,  lo  dimostra  l'aver 
egli  sentito  il  bisogno  di  emendare  il  proprio  lavoro 
prima  di  darne  alle  stampe  anche  un  breve  sagtrio, 
qual'era  quello,  che  dopo  la  recita  del  '24,  gliene 
chiedeva  il  direttore  deìV Antologìa. 

Con  la  3Iedea  e  con  V Edipo,  ci  troviamo  dinanzi 
a  due  lavori  alquanto  diversi  dalP/?zo  e  Temisto, 
perché,  mentre  questa  tragedia  può  dirsi  originale, 
non  possedendo  noi,  di  quella  di  Euripide,  che  l'ar- 
gomento conservatoci  da  Iginio,  le  altre  due  sono 
rifacimenti  della  Medea  di  Euripide  e  àQWEdipo  a 
Colono  di  Sofocle. 

La    Medea  niccoliniana  si  apre  con  un  dialogo 
Ira  la  regina  tradita  e  Rodope,  sua  nutrice,  a  cui 
essa  confida  il  proprio  desiderio  di  vendetta  contro 
Giasone  e  contro  Creusa,  sua  nuova  sposa.  Giasone 
si  presenta  ed  assicura  a  Rodope  rimasta  sola  che 
difenderà,  quanto  sarà  possibile,  Medea  dalle  armi 
di  Acasto,  fratello  di  lei,  che  si  avvicina  a  punirla 
dei   suoi  delitti,  ma  che  le   sue   nozze   sono   ormai 
irrevocabili.   Creonte  ordina  a   Giasone   di   cacciar 
fuori  dalla  città  Medea,  perchè  soltanto  cosi  potrà 
placarsi  V  ira  di  Acasto.  Adrasto,  confidente  di  Già- 
sone.  Io  consiglia  a  differire  le  nozze,  almeno   per 
poco,    tanto   che    Medea   si  assuefaccia   all'idea   di 
averlo  perduto  e  desista  da'  suoi   propositi  di  ven- 
detta; e  Giasone  acconsente.  Ma  Creonte  vuole  che 
le  nozze  si  compiano  e  lo  spergiuro  toglie  alla  madre 
1  figliuoli,  per  affidarli  alla  sua  nuova  sposa.  L'ira 
di  Medea,  che  ora  è  colpita  nel  suo  affetto  materno 
non  ha  più  limiti,  il  suo  ardore  di  vendetta  ha  bi- 
sogno di  sfogo.  Fingendosi  tranquilla  e  rassegnata 
al  suo  destino,  invia  a  Creusa   una  corona  nuziale 
®"^^?  ^ui,  mercè  la  sua  arte  magica,  ha  posto  invi- 
sibili fiamme,  pregandola  di  concederle,  almeno  una 
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volta,  di  godere  dell'aspetto  de'  suoi  figliuoli.  Creusa 
acconsente  e  muore  per  lo  sventurato  adornamento  : 
Medea  uccide  i  suoi  figli,  poi  se  stessa. 

Questa  tragedia  del  Niccolini  segue  —  lo  ab- 
biamo detto  —  quella  di  Euripide  (^),  sbarazzata 
però  di  quello  che  meno  si  confà  coi  gusti  dell'età 
nostra:  il  prologo  e  il  coro;  restano  però  dell'antica 
tragedia  i  confidenti.  Per  la  speciale  versificazione, 
che  al  Niccolini  parve  opportuno  adottare  in  questo 
suo  rifacimento,  più  che  una  vera  tragedia,  la  Medea 
assomiglia  a  un  melodramma:  gli  endecasillabi  si 
alternano  coi  settenari,  e  gli  uni  si  congiungono 
talvolta  agli  altri  per  mezzo  di  rime,  senza  però 
nessun  ordine  prestabilito.  Ma  tutto  ciò  non  ba- 
sterebbe a  spiegarci  il  favore  singolarissimo  con 
cui  il  pubblico  accolse  al  suo  apparire  e  continuò 
ad  accogliere  ])er  lunga  serie  di  anni,  questa  tra- 
gedia, se  non  aggiungessi  che  la  figura  della  pro- 
tagonista, nel  cui  animo  tenzonano  due  passioni 
ugualmente  forti,  l'amore  e  l'odio,  è  con  tanta  arte 
trasportata  dalla  tragedia  greca  nella  italiana,  che 
nulla  di  meglio  potrebbe  desiderarsi. 

Come  nella  Medea  il  nostro  poeta  si  scosta  dalle 
precedenti  tragedie  omonime,  cosi  V Edipo  di  Sofocle 
non  è  dal  Niccolini  in  tutto  imitato.  Vi  manca  il 
personaggio  di  Ismene,  seconda  figlia  dell'infelice 
sovrano,  e  però,  se  da  un  lato  sono  di  necessità  sop- 
presse alcune  scene  bellissime  dell'originale,  dall'al- 


(*)  Il  Xiccoliui  conosceva  di  certo  aucbe  la  Medea  del  Corneille 
e  se  ne  trovano  qua  e  là,  nella  sua  tragedia,  delle  reminiscenze  (valga 
uu  esempio:  il  Corneille,  1,  5:  Nérine:  Dans  un  si  grand  revers, 
que  vous  reste-t-iU  —  2[édée:  Mai,  Jloi,  dis-je,  et  e' est  assez.  —  Il 
Niccolini:  nodojìe:  Fra  tanti  mali  che  rimau?  —  Medea-.  Medea); 
ma,  nello  svolgimento  dell'azione,  i  due  ])oeti  procedono  per  diverse 
vie:  basti  dire  che  il  Corueille  assegna  grande  parte  a  Creusa,  ap^ 
pena  ricordata  nella  Medea  niccoliniana,  e  ad  Egeo,  re  di  Atene,  ri- 
vale  di  Giasone  ;  né  la  protagonista  della  tragedia  francese,  compiuta 
la  vendetta,  si  uccide;  ma  si  dilegua  fra  le  nuvole,  sopra  un  carro. 
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tra  ratteuzione  e  l'ammirazione  di  chi  legge  si  con- 
centra più  intensamente  sopra  la  mite  e^impareo-- 
giabile  Antigone.  Polinice,  che  nel  testo  greco  ap- 
pare solo  in  una  scena,  empie  di  sé  tutta  la  tragedia 
niccoliniana,  e  per  profondità  di  sentire  e  per  varietà 
di  atteggiamenti  si  lascia  addietro  di  gran  lunga  il 
Polinice  alfieriano.  Il  Coro  ha  in  questa  tragedia 
parte  considerevole,  e  nell'atto  IV  compie,  di  fronte 
a  Edipo,  l'ufficio  stesso  che,  nel  Saul,  Davide  com- 
pie di  fronte  al  suo  re  : 

0  fidi, 
Al  mesto  antico  disacerbi  il  canto 
L'orride  cure,  e  di  vittoria  il  canto 
Sorga  fra  noi,  che  la  vittoria  è  certa. 

Cosi  il  gran  sacerdote,  e  il  coro: 

Ferve  nei  campi  eàtidi 
Della  battaglia  il  grido; 
Veloce  al  par  dell'aquila 
Che  dall'aereo  nido 
Incontro  al  sol  risplendere 
Il  serpe  rimirò. 
Sulle  falangi  attonite 
Il  gran  Teseo  piombò. 

Onde  Edipo  : 

Che  un  dio  la  luce  ora  mi  renda!  Al  campo 
Deh,  chi  mi  guida?  Un  brando  a  me!  Che  dissi? 

Ij'Edipo  fu  rappresentato  nel  1823;  in  quel- 
1  anno,  cosi  scriveva  il  poeta  a  Cesare  Lucchesini: 
*n  pubblico  fu  veramente  molto  indulgente,  per- 
che la  tragedia,  oltre  i  difetti  sommi  che  in  sé  con- 
tiene, non  iu  troppo  ben  recitata,  e  la  vastità  del 
teatro  e  la  calca  delle  persone  fece  perdere  una 
quantità  di  cose.  Nel  silenzio  dell'amor  proprio  mi 
sono  accorto  che  gli  argomenti  mitologici  non  sono 
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per  l'età  nostra  antipoetica  »  (*).  E,  siccome  al  Nic- 
colini,  come  a  tutti  coloro  che  scrivono  per  il  teatro, 
piaceva  gradire  alla  moltitudine,  con  V Edipo  lasciò, 
certo  malvolentieri,  il  campo  della  mitologia  e  con 
la  Matilde  si  pose  sopra  una  via   nuova.  Come  na- 
scesse questa  Matilde,  è  dall'autore  stesso  narrato 
in   più   luoghi:    aveva    egli   conosciuta   in    Firenze, 
verso  il   1815,   una    bellissima   signora  scozzese,    la 
quale,  disperata  per  la  perdita  di  un  suo  figliuolo, 
avendo  letto  il  Douglas^  tragedia  dell'Home  f),  della 
quale  è  per  l'appunto   protagonista  una  madre  in- 
felice, chiese  al  Niccolini  di  recarla  in  versi  italiani, 
ed  il  Niccolini,  che  ad  istanze  di  donne  gentili  non 
seppe  rispondere   mai  di  no,  si  pose   senz'altro   al- 
l'opera,  Lady  Eandolphe  —  tale  l'intreccio   della 
tragedia  —  vive   da   molti   anni   nel  più    profondo 
dolore,  perché,  avendo  avuto  nella  sua  prima    gio- 
vinezza  un    figlio  da    Douglas  appartenente  ad  una 
famiglia  nemica  della  sua,  aveva  dovuto,  per  sfug- 
gire lo  sdegno  del  padre,  allontanarlo  da  sé  e  non 
ne  aveva  più  avuto  notizia.  In  ap])resso,  anche  per 
sottrarsi  alle  persecuzioni  di  un   triste,  Glenalvon, 
aveva  sposato  Lord    Randolphe.    Ora   avviene   che 
questi,    assalito  da   alcuni   malviventi    al   soldo    di 
Crlenalvon,  sia  stato  salvato  da  un  giovinetto,  che 
alla  presenza  di    Lady  narra  di  aver  fatto   sino  a 
quel  tempo  il  pastore,  ma  di  aver  lasciato  le  mandre 
per  darsi  alle  armi.  Lord  Eandolphe  prende  a  pro- 
teggerlo  e    Lady    comincia   a  Rospettare    che  quel 
valoroso   sia    proprio  suo  figlio.   Il   dubbio    diviene 
certezza    per  le   parole   di   Norvald,  colui  che  sino 
allora  aveva  fatto  da  padre  al  fuggiasco  e  che  viene 


y 


(•)  Vannucci,   Op.  cit.,  I,  ad  annum. 

(^)  La  vita  (li  questo  mediocre  poeta  scozzese  si  estende  dal  1724 
ni  1798.  Il  ano  Douglas  è  inserito  nel  XIV  voi.  dei  Chef s-d' oeuvre  des 
théatres  étrangers,  Vavìh,  Ladvocat,  MDCCCXil. 
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per  1  appunto  in  traccia  di  essi.   Lady,  fattasi  co- 
noscere  al  giovinetto  per  sua  madre,    temendo  che 
egli  cada  vittima  delle  mali   arti  di  Glenalvon,  lo 
invita  con  una   lettera  la  sera  stessa  nel  giardino. 
Questa  lettera  è  intercettata  da   Glenalvon  che  la 
mostra  a   Randolphe,    insinuandogli   nell'animo    il 
sospetto  dell'infedeltà  della  moglie.  All'ora  fissata 
Glenalvon  e  Randolphe  vanno  a  sorprendere  i  due 
sapposti  amanti  e  il  perfido   colpisce   alle  spalle  il 
giovinetto  che  muore  tra  le  braccia  di  sua  madre; 
la  quale  poi  dall'alto  di  una  rupe  si  getta  in  mare! 
E  chiaro  che  due  furono  le  sorgenti  alle  quali 
il  tragico  inglese    attinse  per  il  suo   Douglas  \    da 
un  lato,  egli  riprese  la  Merope  del  MafFei  e   del  Vol- 
taire, dall'altro  si  ispirò  M' Otello  dello  Shakespeare: 
Lady  è  Merope  stessa,  Polifonte  è  Randolphe,  Egisto 
e  il  giovine  Norvald,    Polidoro  il  suo  supposto  pa- 
dre. Un  nuovo  personaggio  aggiunse  l'Home,  Lord 
Glenalvon,  che  è  una  languida  imitazione  del  Jago 
Shakespeariano.  Ma  tutto  è  enfatico  in  questa  tra- 
gedia, tutto  è  falso,    personaggi,    stile,   linguaggio, 
poiché  dal    primo   all'ultimo    tutti  affogano   il   loro 
pensiero  in  immagini  barocche  ed  in  sonanti  parole. 
Il    Niccolini  variò  nel  suo  rifacimento  il    tempo    e 
il  luogo,  sostituendo  all'antica  Scozia  la  Sicilia  del 
secolo  XIII;  mai  difetti  fondamentali  rimasero  gli 
stessi,  poiché,  per  quanto  i  personaggi  della  tragedia 
mccoliniana  si  muovano  più  disinvolti  di  quelli  del 
Home,  pur  tuttavia   vivono   sempre  nell'accademico 
e  nel   convenzionale,   accademiche   e   convenzionali 
essendo  quelle  agnizioni,  su  cui  è  basata  tanta  parte 
dell'antico  teatro  ed  anche  la  troppo  celebrata  Me- 
rope del  MafFei.  Solo,  il  Niccolini  ha  indubbiamente 
superato  l'Home  nella  versificazione,  semplice  e  vi- 
gorosa ad  un  tempo,  lontana  da  ogni  gonfiezza  e  da 
ogni  sovrabbondanza  verbale,  e  anche  nell'avere  evi- 
tato quel  continuo  sentenziare,  che  rende  prolissa  e 
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noiosa   la  tragedia   dell'Home  e   ne  sospende  e  ne 
ritarda  l'azione  ad  ogni  passo. 

Classica  o  romantica  questa  tragedia  del  Nic- 
colini? L'unità  di  luogo  vi  è  rispettata,  perchè  la 
scena  è  sempre  nel  cortile  del  castello  dei  Monforte 
prossimo  al  bosco  ;  l'unità  di  tempo  essa  pure  con 
con  tutti  i  suoi  inconvenienti  ;  ma  i  fatti  che  ven- 
gono rappresentati  sono  di  gusto  schiettamente  ro- 
mantico, onde  questa  Matilde  è  un  tentativo  non 
infelice  di  contemperare  le  esigenze  dell'una  scuola 
con  quelle  dell'altra. 

A  tale  contemperamento  mira,  nella  sua  prima 
parte,  il  Discorso  intorno  al  sublime  ed  a  Miche- 
langelo, pronunziato  all'Accademia  delle  Belle  Arti 
nel  '25.  Basta  leggerne  le  prime  parole  per  convin- 
cersi che  le  idee  del  Niccolini  si  erano  andate  assai 
modificando  da  qualche  anno  prima.  Egli  scrive  :  «  Le 
regole  sono  i  freni  dell'arte,  ma  non  di  rado  impe- 
discono all'  ingegno  più  il  corso  che  la  caduta.  »  E 
più  sotto  :  «  Vergogna  molti  ritiene  dal  rompere  le 
leggi  che  diedero  a  loro  stessi  e  in  quel  cerchio 
ove  spontanei  si  chiudono  il  più  delle  volte  riman- 
gono prigionieri  pentiti.  *  Ciò  stabilito,  dimostra 
logicamente,  esser  falsa  l'opinione  di  Antonio  Raf- 
faele Mengs,  il  quale  aveva  asserito  non  trovarsi 
esempi  di  sublime  che  nell'Apollo  del  Vaticano,  non 
èsser  giunto  Raffaello  che  al  grandioso,  non  averci 
dato  il  Michelangelo  che  il  terribile,  il  Caracci  solo 
essersi  accostato  al  sublime.  Come  può  negarsi,  chiede 
il  Niccolini,  che  il  terribile  michelangfolesco  della 
Cappella  Sistina  e  del  Mosé  non  sia  al  tempo  stesso 
sublime?  Calda  di  amor  patrio  è  tutta  la  parte 
dell'orazione,  ove,  sulle  tracce  di  Ascanio  Condivi, 
è  narrata  la  vita  dell'artista,  e  degna  di  chi  aveva' 
nel  discorso  sull'Alberti,  esposto  al  pubblico  di- 
sprezzo il  Magnifico  Lorenzo,  l'apostrofe  al  Buo- 
narroti. 
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In  questo  tempo,  al    Niccolini,    che  sino  allora 
non  aveva  mai  nuotato  nelle  ricchezze  ed  a  cui  le 
tragedie  avevano,  per  l'avidità  delle  attrici  e  degli 
attori,    fruttato    ben   poco,   capitò  una  fortuna,   la 
quale  gli  permise  di   esercitare   con  libertà  ancor 
maggiore   la   sua  professione   di  letterato.    Ereditò 
dallo    zio    materno.    Alamanno   da    Filicaia,    morto 
nel  '25,  un  cospicuo  patrimonio  e  una  villa  tra  Prato 
e  Pistoia.    Ivi    prese  a  trascorrere   una   parte    del- 
l'anno, attendendo  alle  sue  occupazioni  predilette  e 
ricevendo   con  piacere   ammiratori   ed  amici.  L'in- 
verno trascorreva  a  Firenze,   frequentando  il  Gabi- 
netto  letterario   di  Giampietro    Vieusseux,   ove  co- 
nobbe, tra  gli  altri,  il  Leopardi.  Frutto  della  maggior 
libertà   acquistata  fu   la  composizione   deWAntoììW 
Foscarìni  (^)  già  ideato  tino  dal  '23,  poiché  nel  set- 
tembre di  quell'anno  cosi  aveva  scritto  il  Niccolini 
al   Pindemonte:    «  M'è  avvenuto  di  leggere  nella 
Storia   Veneziana  del  Daru  ('•^)  il  tragico  caso  di  An- 
tonio Foscarini,  che,  per  non  manifestare  il  segreto 
del  suo  amore  per  Teresa  Contarini,  sostenne  di  mo- 
rire. Io  mi  sono  invogliato  di  scrivere  una  tragedia 
su  questo  sacrifizio,  che  l'amante  generoso  fece  della 
propria  vita  all'onore  della  sua  donna;  ma  lo  storico 
francese  non  fa  che  accennare  il  fatto,  che  potrebbe 
in  sé  racchiudere  alcuni  particolari  capaci  di  accre- 
scere  quello^  che  si  chiama  interesse   drammatico. 
So   che    Y.  S.    ha   scritto   su  quest'argomento   una 
novella  in  ottave,  la  quale,  per   quale,    per  quante 
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{})  Sono  da  riconìarsi  a  questo  punto  tre  brevi  scritti  pubblicati 
nelle  Bellezze  della  Letteratura  Italiana  raccolte  da  G.  B.  X.  e  Davide 
Bertolotti  e  dedicate  a  Cristina  di  Belgioioso.  Questi  scritti  {Op.  VII) 
riguardano  il  Guicciardini,  il  Machiavelli  e  il  Novellino;  ma,  per  la  loro 
tenuità,  basta  averli  citati. 

(")  Histoire  de  la  liépitbliqiie  de  Yenise,  à  Paris,  chez  Fimiin 
Didot,  1819,  4,  XXXII,  par.  11. 
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diligenze  io  n'abbia  fatte,  non  ho  potuto  rinvenire 
in  Napoli,  dove  mi  si  dice  che  fu  stampata.  Sarebbe 
la  mia  speranza  superba  s' io  confidassi  d'ottenere 
da  V.  S.  questa  novella?»  Il  Pindemonte  rispon- 
deva che  della  novella  non  aveva  alcun  esemplare  : 
è  probabile  però  che  la  sua  risposta  negativa  de- 
rivasse dalla  persuasione  che  la  novella  aveva  tutto 
da  guadagnare  a  venir  posta  in  oblio,  tanto  è  po- 
vera nella  invenzione  e  misera  nei  particolari. 

L'azione  della  tragedia  del  Niccolini  si  svolge 
a  Venezia  poco  dopo  la  congiura  del  Bedmar  (1G18). 
Il  Consiglio  dei  X  sta  provvedendo  ai  mezzi  mi- 
gliori per  tutelare  nell'avvenire  l'incolumità  dello 
Stato.  Il  Contarini  propone  una  legge,  la  quale  col- 
pisca con  la  morte  chiunque  entri  furtivamente 
ne'  palazzi  degli  ambasciatori  stranieri  e  parli  con 
essi.  Si  oppongono  il  Doge,  Alvise  Foscarini  e  il  mite 
Badoero;  sostiene  la  proposta  il  fosco  Loredano  e 
la  legge  è  approvata.  Ritiratisi  gli  altri,  il  Doge 
riceve  presso  di  sé  e  abbraccia  il  figlio  Antonio, 
che,  ambasciatore  sino  a  quel  tempo  in  Svizzera, 
dovrà  quind' innanzi  rimanere  a  Venezia,  terreno 
infausto  per  lui,  amante  della  libertà  e  del  franco 
parlare.  Il  discorso  cade  a  poco  a  poco  sul  Contarini, 
implacabile  nemico  di  Antonio,  e  il  padre  gli  ap- 
prende come  costui  abbia  sposata,  durante  la  sua 
assenza,  Teresa  Navagero,  divenuta  cosi  vittima  del 
più  iniquo  tra  gli  inquisitori.  Il  Foscarini,  amato 
un  di  da  Teresa,  riceve  alla  notizia  un  terribile 
colpo,  ma  sùbito  riprende  il  dominio  di  sé;  vuole 
farle  sapere  che  è  tornato,  vuole  ad  ogni  costo  par- 
lare con  lei.  Nel  II  atto  (nel  palazzo  Contarini, 
attiguo  a  quello  dell'ambasciatore  spagnolo)  l'in- 
quisitore tenta  di  penetrare  nell'animo  della  sua 
rassegnata  e  taciturna  consorte,  e,  quand'egli  le  an- 
nunzia il  ritorno  del  figlio  del  Doge,  un  improvviso 
rossore,  un  tremito  infrenabile  di  lei  gli  fanno  so- 
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spettare  la  verità.  Teresa  si  ritira  quando  entra  il 
Loredano.  Questi,  che  ha  vecchi  rancori  col  Doge  e 
con  suo  figlio,  si  accorda  facilmente  col  Contarini  per 
la  comune  vendetta.  Usciti  essi,  rientra  Teresa  con  la 
fida  Matilde:  mentre  sono  al  balcone  che  dà  sul 
mare,  si  ode  la  voce  di  Antonio  che  da  una  gondola 
effonde  nel  canto  il  proprio  dolore.  Teresa  riconosce 
quella  voce  e  quel  canto  e,  temendo  che  qualche 
sventura  possa  accadere  al  Foscarini,  invia  Matilde 
a  pregarlo  di  venire  a  un  convegno  notturno  nel 
giardino  li  presso.  In  tal  modo,  ella  può  spiegare 
ad  Antonio  com'abbia  sposato  il  Contarini  unica- 
mente per  ubbidire  al  suo  vecchio  padre,  timoroso, 
se  avesse  osteggiato  quel  matrimonio,  di  cadere  in 
mano  dei  III.  Poi  lo  prega  di  andarsene  altrove 
in  terra  più  libera,  ove  possa  dimenticarla.  Ecco 
sopraggiunge  Matilde,  ad  annunziare  l'avvicinarsi 
del  Contarini.  Antonio  non  vuole  rifugiarsi  nell'ap- 
partamento di  Teresa,  per  non  macchiarne  l'o- 
nore, e,  sebbene  essa  lo  avverta  che  farsi  trovare 
nel  palazzo  dell'ambasciatore  di  Spagna  equivale 
a  dichiararsi  traditore  della  patria,  vi  entra.  Ap- 
pena messovi  il  piede,  tenta  con  un  colpo  di  pi- 
stola di  uccidersi.  Il  colpo  è  udito  dal  Contarini 
che  accorre  al  tribunale,  per  accertarsi  di  quanto 
era  accaduto. 

Contarini,  Loredano,  Badoero  interrogano  adesso 
Antonio,  il  cui  tentativo  di  suicidio  è  fallito,  ma 
nulla  possono  sapere  da  lui,  onde  altro  non  rimar- 
rebbe che  pronunziare  e  prontamente  eseguire  la 
sentenza  di  morte,  se  il  Badoero  non  si  opponesse. 
Il  che  rende  necessario  conoscere  la  volontà  del 
Doge.  Ora  ha  luogo  la  grande  scena  tra  il  vecchio 
e  il  giovane  Foscarini:  l'uno  chiede  a  mani  giunte 
al  figlio  di  rompere  un  silenzio  che  lo  conduce  alla 
morte  e  all'infamia;  l'altro  risponde  che  parlare 
non  può,  che   il    suo  silenzio  è  comandato   da  una 
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ragione  più  potente  di  tutte  le  altre,  e,  in  questo 
mentre,  un  messaggio  annunzia  che  è  scoppiata  una 
sollevazione.  Il  Loredano  ordina  che  sia  violente- 
mente repressa  e  minaccia  il  Badoero  di  accusarlo 
come  nemico  della  patria,  se  tarderà  ancóra  a  fir- 
mare la  sentenza  di  morte.  Il  Badoero  si  rifiuta. 
Si  presenta  una  donna  velata,  la  suscitatrice  del 
tumulto:  essa  è  Teresa,  che  viene  a  confessare  pub- 
blicamente per  quale  ragione  il  Foscarini  trovavasi 
nel  palazzo  dell'ambasciatore.  Il  Doge  ed  il  Badoero 
esultano,  perchè  sperano  salvo  l'infelice;  ma,  ad  un 
cenno  del  Contarini,  si  apre  una  tenda  e  si  vede  il 
giovane,  morto.  Allora  Teresa  afferra  il  pugnale  e 
si  uccide.  " 

Nessuna  fra  le  tragedie  niccoliniane  fin  qui  esa- 
minate ha  l'orditura  cosi  semplice  come  V Antonio 
Foscarini;  nessuna  delle  sei  che  il  Niccolini  aveva 
fino  allora  posto  in  iscena  aveva  riportato  un  suc- 
cesso cosi  clamoroso.  Perché? 

L'argomento  è,  prima  di  tutto,  di  quelli  che 
l'Alfieri  chiamava  tragediabili,  tali  insomma  che 
contengono  elementi  capaci  d'interessare  e  di  com- 
muovere; ma  l'argomento  è  poco,  se  l'artista  non  sa 
trarne  profitto.  E  il  Niccolini  tesoreggiò  addirittura 
il  fatto,  che  gli  porgeva  la  storia  e,  in  gran  parte, 
la  leggenda.  Sicurezza  e  varietà  nel  tratteggiare  i 
caratteri,  abilità  nel  ]jorre  le  passioni  a  contrasto, 
tócco  ^sicuro  nel  descrivere  il  cupo  aere  del  Consiglio 
dei  X  e  dei  III,  rara  maestria  nell'arte  del  verseg- 
giare :  tali  gli  elementi  che,  in  particolar  modo,  con- 
tribuirono al  trionfo  del  Foscarini.  La  figura  del 
protagonista  è  di  quelle  che  piacciono  al  pubblico  e 
ne  colpiscono  vivamente  l'immaginazione,  incline  ad 
ammirare  ciò  che  è  eroico,  specie  se  i  tempi  spirino 
contrari  all'eroismo.  Di  fronte  a  lui,  che  incarna  il 
principio  della  libertà,  il  Contarini,  divenuto  inqui- 
sitore per  fatale  necessità  di  cose,  e  il    Loredano, 

Guastalla,  La  vita  e  le  opere  dì  G.  B.  Xiccolini  —  3 
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nato  invece  con  ]a  tristizia  nel  cuore:  fra  essi,  il 
Badoero,  anima  mite  e  pura,  il  vecchio  Foscarini, 
in  cui  si  combatte  il  più  atroce  duello,  e  Teresa, 
vittima  di  un  tremendo  ed  occulto  potere,  che  prima 
la  obbliga  a  nozze  odiose,  poi  le  toglie  l'uomo  che 
ama  nel  momento  stesso  in  cui,  per  salvarlo,  viene, 
abbandonato  ogni  ritegno,  a  confessare  pubblica- 
mente e  in  faccia  al  proprio   tiranno  il  suo  amore. 

Dal  vivo  contrasto  dei  caratteri,  un  altro  ne 
balza,  che  pervade  ed  anima  tutta  la  traoedia:  quello 
fra  l'amore  e  la  libertà,  l'odio  e  l'oppressione:  di  qua 
la  luce,  di  là  le  tenebre  e,  fra  la  luce  e  le  tenebre, 
curvo  sotto  il  peso  del  suo  infausto  potere,  costretto 
a  maledire  una  repubblica,  che  gli  era  sempre  parsa 
aucrusta  e  incensurabile,  il  vecchio  Doge. 

Perfetta  in  questa  tragedia  la  versificazione; 
gli  endecasillabi  si  succedono  pieni,  melodiosi,  con 
tale  opportuna  varietà  d'accenti,  con  inflessioni  cosi 
diverse,  che  il  lettore  ne  resta,  in  breve  tempo,  con- 
quiso. Certo,  se  erroneamente  prendessimo  come  tipo 
di  endecasillabo  tragico  quello  alHeriano,  dovremmo 
ripetere,  a  un  di  presso,  per  VAìUoìììo  Foscarini,  ciò 
che  fu  detto  per  la  Medea,  che  più  assomiglia  ad  un 
melodramma  che  ad  una  vera  e  propria  tragedia; 
ma  un  merito  che  dobbiamo,  al  contrario,  riconoscere 
al  Niccolini,  è  quello  di  aver  rimesso  sul  fuoco  e 
riposto  sulla  incudine  il  nostro  endecasillabo,  irri- 
gidito nella  tragedia  dell'Alfieri,  per  volgerlo  in 
mille  nuove  e  leggiadrissime  forme  (^). 

Per  tutte  queste  ragioni,  nonostante  alcuni  di- 
fetti   già   rilevati   dallo    Zardo  (-),   come   quello   di 


(*)  Contrario  alla  tecnica  delle  tragedie  di  V.  Alfieri,  il  Xiccolini 
non  t.ascese  mai  ad  otteuderiie  la  niemoria,  come,  ad  a<^empio  fece 
Fr  JJeuedetti  di  Cortona.  (Vegg.  Open  di  F.  B.,  pubblicate  per  cura 
ai  1.  b.  Orlandoli,  Firenze,  Le  Mounier,  185«,  voli.  2.) 

(»)  Due  tragedie  veneziane:  il  Conte  di  Carmagnola  del  Manzoni 
e  l  Ant07iio  Foscarini  del  Niccolini  in  Nvova  Antologia,  marzo   iSO^ 
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non   aver  fatto  apparire   Teresa  che   nel   V   atto, 
dopo  la  scena  d'amore  con  Antonio  nel  II,  ed  altri 
giustamente  rilevati  da  Massimo  Baldini,  la  tragedia 
ebbe  uno  di   quei  successi  da  rimaner   memorabili 
nella  storia  del  teatro  italiano.  Fu  rappresentata  la 
prima  volta  VS  febbraio  1827  in  quell'elegante  teatro 
del  Cocomero  che,  alquanti  anni  più  tardi,  doveva 
essere   ribattezzato  col  nome  del  nostro  Poeta.  «Il 
pubblico  affollato,  >  scrive  il  Vannucci,  »  colle  lagri- 
me, colle  grida  unanimi  di  ammirazione,  di  plauso  e 
di  fremito,  mostrò  come  rimanesse  commosso  ai  gen- 
tili affetti  e  alle  grandi  passioni  del  dramma  . . .  come 
altamente  sentisse  le  rampogne  alla  gente  codarda, 
che  dopo  tante  glorie  e  tanto  eroismo  di  libero  po- 
polo sopportava  quella  mostruosa  tirannide   e   con 
essa  precipitava  al  suo  fato  estremo  (^).  E  la  Gaz- 
zetta di  Firenze   affermava:  «  Xon  v'ha  forse   me- 
moria di  opera   drammatica  più  applaudita  di  que- 
sta. »  Quando,  pure  nel  '27,  V Antonio  Foscarini  fu. 
stampato  appresso  il  Piatti  di  Firenze,  se  ne  parlò 
e  se  ne  scrisse  non  solo  nei  giornali  italiani,  ma  in 
quelli  francesi,  inglesi,  e  persino  americani  :  Lorenzo 
Da  Ponte,  a  New- York,  si  proponeva  di  farvi  rap- 
presentare la  tragedia  niccoliniana  e  di  far  versare 
una  somma  ai  propri  allievi,   per  coniare  una  me- 
daglia d'argento  in  onore  del  Poeta.  Ma,  con  le  rose, 
venivano  anche  le  spine:  a  Roma  il  Foscarini,  per 
opera  di   un    tale  Giabalot,  era  proibito  dalla  In- 
quisizione e  messo   all'Indice:  a   Venezia,  si  com- 
batteva  accanitamente   contro    la   nuova    tragedia, 
quasi  l'antica  repubblica  vi  fosse  ingiuriata  ;  a  Lucca 
se  ne  vietava  la   rappresentazione  :  altri  infine  esu- 
mava vecchie  e  obliate  tragedie,  per  gettare  sopra 
il  trionfatore  la  nomèa  del  plagiario.  Soffermiamoci 
un  istante   su  due  di   queste  tragedie;  Bianche  et 


(>}  Op.  cit.,  I,  51. 
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Montcassin  delPArnault  (^)  e  Steno  e  Contaveno  del 
Lugnani  (^)  :  Il  Niccoliui,  in  una  lettera  a  Salvatore 
Viale  del  5  luglio  1828,  dichiarava  di  conoscere  il 
piano  della  prima  di  esse  :  una  giovinetta  veneziana 
crede,  per  un  equivoco,  di  esser  fidanzata  dal  padre 
con  l'eroico  Montcassin,  colui  che  aveva  scoperto  la 
congiura  del  Bedmar,  mentre  il  padre  intendeva  pro- 
metterla al  patrizio  Capello;  per  una  fitta  rete  di  casi 
Montcassin  è  costretto  a  rifugiarsi  nel  palazzo  del 
Bedmar  e  piuttosto  che  confessare  di  essere  l'amante 
di  Bianca,  si  lascia  uccidere,  vittima  di  quella  terri- 
bile legge  promulgata  nel  1G18.  Ammettiamo  pure 
che  della  tragedia  delPArnault  il  Niccolini  cono- 
scesse non  solamente  il  piano,  ma  l'avesse  atten- 
tamente letta  e  studiata:  è  proprio  il  caso  di  parlare 
di  plagio,  come  fece  il  Baldini?  In  })rimo  luogo, 
differenze  notevoli  corrono  fra  le  due  tragedie,  poi- 
ché, mentre,  in  quella  del  Niccolini,  l'odio  e  la 
gelosia  dell'Inquisitore  Loredano  sono  causa  della 
morte  del  giovane  Antonio,  in  quella  delPArnault 
il  capriccio  di  un  padre  conduce  indirettamente  il 
Montcassin  alla  mina:  nella  tragedia  francese  tutto 
si  basa  sopra  un  equivoco  alquanto  puerile  :  nessun 
meschino  equivoco  nella  tragedia  niccoliniana.  Ma, 
se  anche  queste  differenze  non  ci  fossero  e  le  due 
tragedie  si  assomigliassero  fra  loro  nel  rimanente 
degli  atti  come  si  assomigliano  nei  primi  due,  Pavere 
il  Niccolini  maneggiata  con  arte  infinitamente  supe- 
riore la  materia  stessa  trattata  dall' Arnault,  Pavere 
tolto  di  mezzo  tutto  ciò  che  nel  Bianche  et  Mont- 
cassin è  poco  tragico,  lo  libera,  io  credo,  da  qua- 
lunque accusa  di  plagio. 

Steno  e  Contaveno,  la  seconda  delle  tragedie  sac- 


{')  Fu  stampata  a  Parigi,  dal  Demouville,  nell'anuo  settimo  (1797). 
(*)  L'esemplare  cbe  io  lio  avuto  sott'occbio  tìi  questa  tragedia 
mauca  del  froutespi/.io  :  onde  ignoro  l'jinno  e  il  luogo  di  stampa. 
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cheggiate,  come  affermarono  i  maligni,  dal  Niccolini, 
è,  osserva  giustamente  il  Baldini,  un  bizzarro  in- 
nesto della  storia  del  Foscarini  sul  caso  di  Michele 
Steno,  odiato  da  un  patrizio  veneto  di  nome  Delfino, 
e  accusato  di  tradimento;  e,  probabilmente,  è  una 
derivazione  della  tragedia  delPArnault,  onde,  se  si 
nega  una  vera  e  propria  imitazione  da  parte  del 
Niccolini  della  tragedia  francese,  ne  viene  di  con- 
seguenza che  egli  non  imitò  neppure  la  meschina 
tragedia  del  Lugnani. 

Tra' più  ostinati  accusatori  del  nostro  poeta  fu 
Filippo  Cicognani,  modiglianese,  che  nel  1880,  quasi 
a  mostrare  come  veramente  dovesse  trattarsi  il  sog- 
getto del  Foscarini  senza  scostarsi  dalla  storia,  ne 
pubblicava  uno  suo  a  Firenze,  aiìpresso  la  tipoorafia 
Loen  e  C. 

Fra  queste  battaglie,  il  Niccolini  non  perdevasi 
d'animo,  e,  mentre  si  accingeva  al  cimento  di  nuove 
tragedie,  componeva  anche  liriche  intorno  agli  avve- 
nimenti politici  dei  tempo  suo. 

Contro  il  pontefice  sono  i  versi  che  seguono: 

Son  rapine  i  suoi  doni:  a  nuove  colpe 
Dà  nuovi  nomi  :  è  con  i  ricclii  avaro, 
Coi  poveri  crndel:  più  ch'ha,  più  brama! 
Questo  adultero  vii  della  diletta 
Sposa  di  Cristo  e  sangue  ed  oro  acquista  : 
La  via  dell'Alpi  allo  straniero  aperse, 
E  il  trasse  al  nostro  scempio, 
E  l'ostie  umane  traliicò  nel  tempio. 

Così,  epigrammaticamente  C),  colpiva  il  Metter- 
nich: 

Le  colpe  sue  non  tace: 

Più  del  delitto  a  lui  l' infamia  piace  ; 


(')Il  gusto  dell'epigramma  era,puòdirsi,  tradizionale  nella  famiglia 
del  Niccolini:  c'  noto  infatti  che  fu  epigrammista  suo  zio  Angolo  Maria 
d'Elei,  di  cui  lo  stes>;o  Gian  Battista  tesst'  l'elogio  nel  '27  {Op.,  TU). 
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e  contro  il  Lamartine: 

A  sacerdote  ugual  che  l'ostie  inermi 
Sprezza,  uccide  e  divora, 
Tu  giudichi  e  condanni  senza  schermi, 
E  più  che  é  morta,  vai  gridando  mora. 

E  da  amore  di  libertà  era  pure  infiammato  quando, 
in  vigorose  quartine,  imitava  l'inno  marziale  di  Riga 
per  l'insurrezione  del  non  ancóra  del  tutto  degenere 
popolo  greco. 


CAPITOLO  III 

(1828-1S40). 


Elogio  dell'Alessandri  —  Delle  transizioni  in  poesia  —  Dell'univer- 
salità e  nazionalità  della  Divina  Commedia  —  Les  Te'pres  Sici- 
liennes  di  Casimiro  Delavigue  e  il  Giovanni  da  Frocida  —  Ludo- 
vico Sforza  —  Elogio  del  Morghen  e  del  Garavaglia  —  Delle  ra- 
gioni ond'entrano  nuovi  vocaboli  in  una  lingua  —  Le  Considerazioni 
sul  romanzo  storico  —  liosmunda  d'Inghilterra. 


Tra  le  afflizioni  di  chi  occupa  certi  pubblici  uf- 
fici, grandissima  è  quella  di  dover  tessere  via  via 
l'elogio  funebre  di  chi  appartenne  a  quelP  istituto 
o  a  quelPassociazione;  molte  volte,  manca  vera- 
mente materia  all'elogio  stesso,  poiché  l'aver  disim- 
pegnate con  zelo  e  con  onestà  determinate  mansioni 
è,  certamente,  titolo  di  lode  per  chi  non  è  più,  ma  non 
sufiSciente  ad  intesservi  su  un  discorso.  In  tali  circo- 
stanze dove  trovarsi  il  Niccolini  alla  morte  avvenuta 
nel  settembre  del  1828  di  Giovanni  degli  Alessandri. 
Presidente  dell'Accademia  delle  Belle  Arti  :  pro- 
tettore dei  giovani,  liberale,  modesto,  amato  dal  So- 
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vrano. .  .  L'elogio  del  Niccolini  non  esce,  né  poteva 
uscire,  dai  luoghi  comuni  (^). 

Per  il  discorso  che  segue  intorno  alle  Travsi' 
zioni  in  poesia,  letto  all'Accademia  della  Crusca 
nel  '29,  altro  non  posso  fare,  se  non  riferir  quelle, 
che,  fra  un' infinità  di  erudite  citazioni,  mi  paiono 
le  osservazioni  più  acute  e  più  originali.  A  propo- 
sito della  brevità  dello  scrivere  :  «  11  nostro  intel- 
letto sempre  si  a])paga  quando  vede  far  molto  con 
poco;  e  avviene  del  discorso  come  d'una  macchina, 
la  quale  è  tanto  più  ammirata,  quanto,  con  mezzi 
piccoli  in  apparenza,  ottiene  l'artefice  grandissimi 
fini.  »  A  proposito  dei  versi  di  Dante  nel  ventesimo 
dei  Paradiso: 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 
Mostrando  Pubertà  del  suo  cacume, 

«  non  vedi  tu  coli' immaginazione,  »  chiede  il  Nic- 
colini, «  abbondare  il  fonte  sulla  cima  della  monta- 
gna, sebbene  il  poeta  non  lo  nomini?  > 

Di  Dante  e  dell'opera  sua  tratta  il  discorso  che 
segue,  letto  all'Accademia  della  Crusca  il  14  set- 
tembre 1880:  stabilito  che,  a  formar  l'ingegno  di 
Dante,  concorsero  mirabilmente  amore,  sdegno,  arder 
di  gloria  e  carità  di  cittadino,  il  Niccolini  combatte 
l'opinione  di  coloro  i  quali  giudicavano  appartenere  la 
Divina  Comynedia  ad  un  solo  genere  letterario,  per 
dimostrare  che  l'i\lighieri  <^  con  la  mente  la  più  poe- 
tica e  la  più  capace  di  ardite  visioni,  seppe  ordi- 
nare con  meraviglioso  accorgimento  le  parti  del  suo 


(1)  AU'Alessaudri  abbiamo  già  accennato  a  proposito  della  dif- 
fusione che  ebbe,  per  opera  sua,  il  Nabucco  in  Toscana.  Importante 
è.  nell'elogio  del  Niccolini,  l'accenno  all'opera  spiegata  dall'estinto 
per  il  ricupero  degli  oggetti  d'arte  trafugati  da  IS'apoleone  a  Parigi. 
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lavoro,  dispor  colla  facilità  di  un  grande  artista  le 
masse  della  sua  vasta  pittura,  e  senza   scuotere  il 
freno  dell'arte,  sollevarsi  su  gli  altri  poeti  colPar- 
dire  e  colla  felicità  dell'aquila.  »    Universale  nel- 
r  intendimento,  la  Divina   Commedia  doveva  essere 
universale  nello  stile,  e  difatti  e  ora  il  Poeta,  com- 
mosso  da  furore  che  sembra  soprannaturale,  si  fa  vi- 
cino al  linguaggio  dei  Profeti;  ora  lasciando  il  parlar 
figurato  e  sublime,  non  teme  di  usare  il  proprio  e  di 
significar  con  esso  le  cose  per  quanto  uso  e  necessità 
lo  richiede.  »  Stabilita  così  l'universalità  dell'opera 
dantesca,  resta  a  ribattere  il  giudizio  di  quegli  oltra- 
montani, i  quali   sostenevano  l'impopolarità  della 
massima  opera  poetica  italiana:  se  per  «  popolo  >>  si 
ha  da  intendere  «  gente  indòtta  »  allora  hanno  ra- 
gione quei  critici;  ma,  se  alla  parola  «  popolo  ^  con- 
viene  il  significato  di  «  universalità  di  cittadini,  » 
nessuno  })otrà  negare  che  gran  parte  dell'opera  dan- 
tesca sia  scritta  per  essi:  altre  parti  il  Poeta  scrisse 
perché  fosser  comprese  dai  dotti,  e  da  loro  soltanto. 
Non  isfugge  a  nessuno   come    questo   discorso 
abbia  colore  prevalentemente  polemico.  Era  infatti 
quello  il  momento  in  cui  lo   sprezzo   straniero,  au- 
striaco e  francese,  per  le  cose  italiane  si  era  mani- 
festato in   espressioni,    alcune   delle   quali   rimaste 
tristamente  famose.  Non  è  necessario  che  io  rifaccia 
la  non  breve  storia  di  quella  del  Lamartine,  al  quale 
il  Niccolmi  avrebbe  voluto  che  rispondesse  Vincenzo 
Monti;  ma  è  duopo  soffermarci  un  istante  sulla  tra- 
gedia   les  Vépres   Siciliennes,  che   Casimiro    Dela- 
vigne  aveva  per  la  prima  volta  fatto  rappresentare 
a  Parigi  nel   1819  (^):    Monforte   è  un  giovane  go- 


(')  lu  Otuvres  comidétes,  Binxelles,  Mtline,  1832.  I.  La  vita 
dui  Delavigue  è  compresa  fra  il  1793  e  il  1843.  È  bene  che  il  giovano 
sappia  elle  il  Delavigne  tentò  per  il  teatro  francese  quel  contempe- 
ramento di  classico  e  di  romantico,  a  cui  mirò  in  Italia  il  Niccoliui. 
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vernatore  francese  di  Palermo,  un  po'  leggiero,  un 
po'  troppo  corrivo  con  i  suoi  dipendenti,  ma  caval- 
leresco, pronto  al  perdono,  ingenuo,  schietto.  Contro 
il  Monforte  si  appuntano  le  ire  del  Procida  che  da 
anni  ed  anni  vaga  per  il  mondo  a  cercare  alleati  alla 
sua  causa,  mentre  suo  figlio   Loredano  è   divenuto 
del  Monforte  l'intimo  amico  e  il  compagno  di  pia- 
cere. Or  avviene  che  tanto   il   Monforte"  quanto   il 
Loredano  s' invaghiscano  di  Amelia,  sorella  di  Cor- 
radino  di  Svevia.  Poiché  essa  preferisce  il  Monforte, 
ecco  il  Loredano  entrar  nel  numero  dei  congiurati, 
per  vendicarsi  del  fortunato  rivale.  La  cospirazione 
sta  per  iscoppiare,  ma  Amelia  ne  avverte  seo-reta- 
mente  il  Monforte  il  quale,  con  un  gesto  da^Tito, 
])erdona  all'uno  e  all'altro.  Il  Procida,  per  mostrargli 
la  sua  riconoscenza,  affretta   lo   sco])pio   della   con- 
giura :  Montorte  muore,  e  Loredano   si   uccide   ac- 
canto al  suo  amico  e  rivale.  A   parte  alcune   indi- 
scutibili bellezze  di   questa   tragedia,    essa   rimano 
principalmente  un'opera  faziosa,  buoiarda  e  malva- 
gia :  cosi  raffigurato  il  Monforte,  iT  Procida   appa- 
risce quale  imo  scellerato,  e  il  Loredano  uno  spaven- 
tevole abisso  di  incongruenze  {').  Il  popolo   non  si 
vede,  ma,  a  traverso  ai  discorsi  di  Monforte,  si  capisce 
che  è  malcontento  senza  ragione  e  che   esagera   i 
difetti  e  le  colpe  degli  ufficiali  francesi. 

C'era  in  questa  tragedia  di  che  far  fremere  di 
sdegno  il  più  indifierente  e  pacifico  degli  Italiani; 
onde  è  facile  immaginare  quanto  se  ne  adontasse 
il  Niccolini,  cosi  fervido  amatore  della  sua  patria  : 
le  insolenze  del  Delavigne  andavano  ad  ogni  costo 
ribattute,  non  con  articoli  teorici,  che  non  penetrano 
nel  folto  del  pubblico,  ma  con  armi  uguali  a  quelle 


(1)  E  di  ridicolezze.  Respinto  da  Amelia,  esclama: 

C  en  est  fait  !  à  la  fnir  je  me  sui.s  condamné! 

Ab!  reutètre,  un  franyais,  ^lonfort,  eùt  pardouné! 
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dell'avversario:  con  una  tragedia,  mediante  la  quale 
il  Poeta  avrebbe  potuto,  forse,  a  dispetto  delle 
Censure,  mettersi  nel  più  stretto  contatto  con  le 
moltitudini  di  tutta  quanta  V  Italia.  Memore  delle 
accuse,  che  eran  fatte  al  suo  Foscarhii,  di  poca  fe- 
deltà storica,  il  nostro  Poeta  volle,  questa  volta, 
con  ogni  diligenza  addentrarsi  nell'esame  della  storia 
siciliana  del  sec.  XIIE  e  plasmare  i  suoi  personaggi 
non  secondo  la  fantasia,  sibbetie  conformemente  al- 
l'indole  dei  tempi  stessi.  Questo  studio  lo  occupò 
naturalmente  per  un  tempo  non  breve  ('). 

Il  primo  accenno  alla  nuova  tragedia  è  in  una 
lettera  del  5  luglio  1828  a  Salvatore  Viale,  il  poeta 
còrso  caro  anche  al  Tommaseo,  che  abitava  allora 
a  Parigi:  «  Cerco  di  rivendicare  la  fama  di  Precida 
cosi  malmenata  dal  Delavigne,  e  vorrei  per  la  gloria 
del  mio  paese,  riuscirvi.  »  Scritta  in  due  anni,  fu 
rappresentata  la  prima  volta  a  Firenze  il  2[)  gennaio 
del  1830;  il  pubblico  ammirò,  si  commosse,  applaudi, 
volle  riudire  infinite  volte  la  tragedia  —  e  intanto 
inneggiava  al  patriotta  e  al  coraggioso  rivendica- 
tore dei  magnitici  Vespri  —  e  per  molto  tempo  non 
SI  parlò  che  del  Procida  e  del  Niccolini. 

Alla  stampa  la  nuova  tragedia  fu  data  nell'anno 
successivo;  ma  il  Censore,  cui  la  natura  doveva  aver 
data  una  ben  curiosa  mentalità,  atiinchó  il  Procida 
non  attirasse  sopra  di  sé  l'attenzione  del  pubblico, 
ebbe  l'idea  di  permetterne  la  pubblicazione,  purché 
loSi,e  scortata  da  altre  tragedie.  Subito  ne  tratta- 
rono diffusamente  e  con  parole  di  lode  V Antologia 
di  Firenze,  VAusonian,  giornale  inglese  che  stam- 
pavasi  a  Pisa,  la  Minerva  ticinese  che  Defendente 
Sacchi  pubblicava  a  Pavia. 


(  )  Op.,  I.  Questi  studi,  clie  non  lianno  grande  valore  in  se  stessi, 
furono  pubblicati,  col  solito  cumulo  di  note,  rimandi,  rimandi  ai  rimandi, 
che  li  rendono  illeggibili,    da  Corrado  Gargiolli,  in  Op.,  730  pagine. 
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Tancredi,    francese,    ha    sposato    segretamente 
Imelda,  figlia  di  Giovanni  da  Procida,  e,  solo  dopo 
compiute  le  nozze  e  avuto  un  bambino,  essa  viene 
a  sapere  che  suo  marito  è  figlio  di  Egimberto,  reo 
di  averle,  tempo  innanzi,  ucciso  un  fratello.  Torna 
il    Procida  da  un  lungo  viaggio.  Durante  il  quale, 
introdottosi  nei  palazzi  e  penetrato  nei  tuguri,  ha 
sparso  dappertutto  l'odio  contro  la  dominazione  fran- 
cese. Il  suo  braccio  destro,  quegli  in  cui  esso  fida 
particolarmente  per  la  riuscita  della  rivolta  e   per 
vendicare  la  morte  del  figlio  non  sopra  Egimberto, 
ma  sopra  Tancredi,  è  Gualtiero,  che  egli  destina  in 
isposo  ad  Imelda.  Alla  proposta  che  il  padre  le  fa, 
la  giovine  donna  impallidisce,  non  sa  che  risolvere. 
Il  Procida  vuole  affrettare  le  nozze,  e  intanto  scende 
nel  sepolcro  del  figlio   a   prenderne   la   spada,   per 
compiere  con  essa,  al  momento  opportuno,  la  medi- 
tata vendetta.  Gualtiero,  rimasto  solo  con  Imelda, 
cerca  di  conoscere  qual  sia  il  segreto  che  la  fa  cosi 
sospirosa  e  perplessa,  ma  il  colloquio   è   interrotto 
dal  ritorno  del  Procida.  A  lui  Gualtiero  muove  una 
domanda  :  qual  fu  la  causa  dell'odio  tra  Egimberto 
e  il  figlio  di  lui?  «  Lo  saprai  nel  giorno  della  ven- 
detta, >    rispondo    il    Procida,  <  che   sarà  immanca- 
bile.^ Ora  Egimberto  governa  Messina  e  tiene  i)resso 
di  sé  il  proprio   figliuolo.  »    Ciò   detto,    ordina  alla 
figlia  di  porgere  la  mano  di  sposa  a  Gualtiero.  Ma 
sopraggiunge  Tancredi  che,  con  nobili  accenti,  con- 
fessa al  Procida  e  a  Gualtiero  che  egli  è  marito  di 
Imelda.  Procida,  pur  ammirando  i  suoi  sentimenti, 
b  fa,  con  la  propria  figliuola,  prigioniero.  Al  prin- 
cipio dell'atto  IV,  i   congiurati   sono   uniti,    e   rie- 
vocando ciascuno  le  offese  sofferte  dai   Franchi,   si 
attizzano  a  vicenda  le  ire.  Imelda  chiede  di  parlare 
a  suo  padre  e  da  esso  implora  pietà  per  Tancredi; 
ma  il  Procida  le  svela  un  grande  mistero:  sua  ma- 
dre, la  sua  moglie,  sofferse  gli  oltraggi  di  Egim- 
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berto  e  mori  senza  avergli  potuto  palesare  un  orribile 
segreto.  Un  messaggero  reca  a  Procida  un  foglio  • 
elle  Egimberto  indirizzava  a  Tancredi  :  «  Tu  mi  do- 
mandi, »  dice  quel  foglio,  «  il  permesso  di  sposare 
Imelda  ;  ebbene  :  è  necessario  tu  sappia  che  la  donna 
che  tu  ami  è  tua  sorella.  >  L'orrore  assale  il  Pro- 
cida ed  Imelda,  ma  l'affetto  di  padre  non  tarda  a 
ridestarsi  e  il  Procida  provvede  affinché  la  figlia 
sia  condotta  a  Pisa.  Il  bam})ino  rimarrà  con  lui. 
Scoppia,  nell'ultimo  atto,  la  congiura  che  trionfa,  è 
Tancredi  ne  è  la  vittima  volontaria. 

Senza  dubbio,  il  rappresentare  un  popolo,  o  una 
parte  di  esso,  che  geme  sotto  la  tirannia  straniera, 
che  non  può  sopportare  più  a  lungo  il  servaggio, 
che  si  prepara  a  togliersi  di  dosso  il  giogo  nei  mi- 
steri di  una  cospirazione;  condurre  questi  generosi, 
dinanzi  agli  occhi  di  un  pubblico,  esso  pure  ge- 
mente sotto  la  schiavitù,  sino  al  punto  in  cui  pos- 
sono gridare: 

Non  sogDo,  questa  volta, 
non  sogno  libertà  ; 

era  concetto  degno  di  un  grande  poeta,  cui  non  at- 
terrivano né  distoglievano  dalla  mèta  le  difficoltà, 
che  sapeva  bene  come,  quando  si  geme  sotto  la  do- 
minazione straniera,  l'arte  ha  da  essere  al  servizio 
della  patria,  né  può  altrimenti  distrarsi.  Tutta  la 
tragedia  del  Niccolini  è  pervasa  da  un  immenso 
amore  di  libertà;  il  Procida,  Gualtiero,  Tancredi, 
Imelda  stessa  dicono  nobili  e  profonde  cose,  pro- 
nunziano fiere  sentenze  contro  ogni  tirannia;  il  pro- 
gramma politico  del  nostro  poeta  è  poi  chiaramente 
esposto  là  dove  il  Procida  esclama: 

Qui  necessario  estimo  un  re  possente; 
Sia  di  quel  re  scettro  la  spada  e  l'elmo 


CAPITOLO    III  45 

La  sua  corona.  Le  divise  voglie 

A  concordia  riduca:  a  Italia  sani 

Le  servili  ferite  e  la  ricrei; 

E  più  non  sia,  cui  fu  provincia  il  mondo. 

Provincia  a  tutti,  e  di  straniere  genti 

Preda  e  ludibrio  : 

(onde  il  Niccolini  parve  alla  generazione  del  1848 
e  del  '59  un  profeta);  e  tutto  questo  spiega  l'enorme 
successo  che,  a  dispetto  delle  occhiute  censure  pre- 
tesche ed  austriache  ('),  arrise  costantemente  a  que- 
sta tragedia. 

Il  Niccolini,  <c  cito  le  parole  del  Tenca  »  (^j,  non 
s'è  forse   mai  sollevato  a  tanta  altezza  di  poesia 
come  nel  Giovanni  da  Procida:  v'hanno  brani  in 
questa  tragedia  d'una  bellezza  che  tocca  al  sublime. 
E  l'intonazione,  e  il  colorito  generale,  cupo,  vigo- 
roso, mesto,  ma  d'una  mestizia   concentrata,  digni- 
tosa, che  non  s'offende   in    vani   gemiti,    corrispon- 
dono  in   tutto  all'altezza   del    soggetto.   La   lirica 
sovrabbonda;  ad   ogni   passo   si   sente   l'animo   del 
poeta  fremere  nelle  parole  dei  personaggi.  >  Ma  se 
noi  questa  tragedia  osserviamo  un  po'  addentro,  la  ve- 
diamo nata  con  un  vizio  di  origine:  quello  che  do- 
veva   essere    dramma    di    popolo,  è   in   gran    j.arte 
dramma    domestico:    Giovanni    da    Procida   odia   i 
Francesi  non  solo  e  non  tanto  perché  lacerano  e  sof- 
focano la  sua  bella  isola,  ma  anche  e  più  perché  sua 
moglie  fu  oltraggiata  da  un  Francese.  Ora  ciò,  oltre 
a  ricondurre  l'opera,  in  ultima  analisi,  alle  consuete 
agnizioni  della  tragedia  classica,  rimpiccolisce  la  fi- 
gura del  protagonista,  e  toglie  molta  parte  della  sua 
epica  grandezza  al  fatto  storico  stesso.  In  altri  ter- 
mini, manca  il  popolo  in  questa  tragedia,  quel  po- 
polo che  ha  tanta  parte  che  è  addirittura  il  prota- 


(1)  Vaknucci,  Op.  cit.,  II,  126,  in  nota. 

l«)  Prose  e  poesie  scelte,  Milano,  Hoepli,  18SS,  I,  96. 
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gollista  del  Guglielmo  Teli  dello  Schiller,  onde  il 
Procida  può  essere  una  derivazione  C)  ;  manca  quello 
palermitano,  manca  quello  francese  C).  Il  Vespro  è 
considerato  come  effetto  di  una  lenta  opera  indivi- 
duale, non  il  sollevarsi  quasi  improvviso  di  una  in- 
tera popolazione. 

Michele  Amari,  che,  quando  la  nuova  tragedia 
fu  stampata,  aveva  ventiquattro  anni,  si  sentiva  al 
leggerla  correre  un  raccapriccio  insino  alle  ossa  e 
piangeva  di  rabbia  ripetendo  : 

Perché  tanto  sorriso  tìi  cielo 
Sulla  terra  del  vile  dolor? 

ed  ebbe  fin  d'allora  l'idea  di  scrivere  la  Storia  del 
Vespro,  perché  fosse  nuova  ésca,  la  quale  avvivasse 
il  fuoco  della  rivoluzione  contro  i  Borboni  nella  sua 
isola  nativa.  Ma,  nello  studiare  i  tanti  documenti 
e  le  tante  cronache  relative  a  quel  grandissimo 
fatto,  si  accorse  dell'errore  nel  quale  il  Nìccolini 
era  caduto  ponendo  in  si  bella  luce  Giovanni  da 
Procida  e,  di  indagine  in  indagine,  fini  col  dubitare 
della  onestà  di  costui  e  col  negargli  qualunque  ef- 
ficacia sulla  rivoluzione  dei  Vespri.  Se  egli  abbia 
esagerato  nelle  sue  conclusioni,  non  è  qui  il  caso  di 
dire:  a  noi  basta  ricordare  come  dall'ammirazione 
dell'Amari  per  quello  che  giudicavasi  un  capola- 
voro  tragico  del  Niccolini,  siasi  generato  un  altro 
capolavoro  storico:  la  Guerra  del  Vespro  Siciliano. 
Nel  '33  e  nel  '35,  il  nostro   infaticabile  lavora- 


(•)  A.  Zardo,  G.  lì.  X.  e  F.  Schiller,  Padova.  Draghi,  1883,  e 
Oiovanni  da  Procida  e  O.  Teli  in  Xnova  Ant.  18  giugno  1883. 

(")  A  questo  difetto  tentò  di  rimediare  il  Xiccolfni  scrivendo  un 
nnovo  qninto  atto  destinato  al  lettore  ;  ma,  poiché  il  popolo  non  si 
vede  nei  quattro  atti  antecedenti,  e  nulla  ne  ha  preparata  l'appari- 
zione, questo  quinto  atto  è  slegato,  non  strettaiueute  concatenato, 
come  dovrebbe,  con  gli  antecedenti. 
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tore  tesse  l'elogio  di  due  celebri  incisori:  uno  di 
Portici,  l'altro  Pavese,  ambedue  splendido  orna- 
mento dell'Accademia  Fiorentina  di  Belle  Arti:  Raf- 
faello Morghen  e  Giovita  Gara  vaglia;  disse  delle 
loro  opere  più  notevoli,  della  bontà  del  loro  carat- 
tere, commendò  il  secondo  anche  per  l'affetto  cho 
riponeva  ne'  propri  scolari;  ma,  nel  tutto  insieme, 
nulla  di  veramente  notevole. 

Nel  febbraio  del  183B,  trattava  all'Accademia 
della  Crusca  delle  Ragioni  onde  entrano  nuovi  vo- 
caboli in  una  lingua  e  sullo  stato  nel  quale  essa 
fra  noi  si  trova.  Distingue  il  Niccolini  quattro 
modi  d'introdurre  nuovi  vocaboli  in  una  lingua:  il 
trarne  dal  greco  quando  si  abbia  già  il  corrispon- 
dente, come  flogosi  per  inpammazione,  gastronomia 
per  arte  della  cucina  ;  «  il  particolareggiare  le  mo- 
diticazioni  di  un'  idea  non  trascurando  i  radicali 
stabiliti,  ma  dando  ad  essi,  secondo  che  il  bisogno 
Jo  chiede,  la  forma  e  determinazione  con  la  quale 
8' intende  d'estenderla  e  trarne  fuori  quei  partico- 
lari che  essa  racchiude.  »  Cosi,  dal  vocabolo  attivo, 
si  è  fatto  attivare,  che  spesso  si  adopera  in  iscambio 
di  attuare.  Il  terzo  modo  è  la  metafora,  l'ultimo 
l'arcaismo.  Necessario  pare  giustamente  al  Niccolini 
di  introdurre  nuovi  vocaboli  in  una  lingua,  quando 
qualche  nuova  scoperta  si  faccia,  a  cui  sia  neces- 
sario apporre  un  nome;  ma,  in  questi  casi,  egli  pre- 
ferisce che  il  vocabolo  sia  di  sana  pianta  inventato, 
anziché  imitato  da  lingue  straniere. 

Nell'altro  discorso  sul  Romanzo  storico,  letto 
alla  Crusca  nel  settembre  del  '37,  ])rende  in  esame 
le  più  gravi  accuse  mosse  in  Inghilterra  e  in  Italia 
allo  Scott  e  al  genere  da  esso  trattato,  per  conclu- 
dere che  «  in  ogni  maniera  di  letteratura,  il  bene 
trovasi  mescolato  al  male,  che  non  è  concesso  agli 
uomini  di  giungere  ad  un  vero,   ad   un   bello,   che 
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possa  dirsi  assolutamente  tale  e  in  cui   8Ì  accheti- 
qualunque  intelletto  >  (^). 

Succedono  a  questi  scritti  accademici  —  altri 
ne  abbiamo  trascurati  di  minima  importanza,  come 
\^^ogio  eh  Gaetano  i^^^^.-^"  dentista,  e  l'altro  di  An- 
drea  Bourbon  Del  Monte,  benefattore  e  gonfalo- 
niere horentino  _  la  tragedia  politica  Loclovico  il 
Moro  e  quella  sentim^entale    intitolata  lìosnmnda. 

P\..     A  '^rT'  '^  ì^'''''   ''^^^^^^   '^  sospetto    che 
Piero  dei  Medici  e   Ferdinando   d'Aragona  miras- 
sero  a   togliergli   quel    potere,   che    egli   a   Milano 
usurpava  a  Galeazzo  Sforza,  marito  d'Isabella,  prin- 
cipessa aragonese.   A  premunirsi  contro   tale   peri- 
colo, mando  un'ambasciata   a   Carlo   Vili    invitan- 
dolo  a   s^cendere   in  Italia  per  ricuperare^  diritti 
che   la   Corona  di   Francia    aveva    ereditato    dagli 
Angioini.   Carlo   \  III  ascoltò  le  sollecitazioni  del 
Moro,  armo  un  esercito  per  quei  tempi  spaventoso 
per   numero   d'uomini   e   per   munizioni  e  scese  in 
Italia.  A  Pavia  visitò  Gian  Galeazzo   e    parve  com 
muovei^i  alle  lacrime  della  moglie  di  lui.  Ma  reca- 

nrnlAn'''''f' ''  '^'  'ì^^^'  ^^^  l'infelice  era  morto, 
probabilmente   per   veleno   propinatogli    dal    Moro. 

zione  --  1  fatti  storici  intorno  ai  quali  si  ao-crira  la 
tragedia  del  Xiccolini.  «'e.^^i'^  ^^ 
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{')  Questi  (lue    «ìiscorsi    lejLrgonsi  in  Qn    df     VTt    r»^i    ., 
<lt^l   Mnii^nni   il   -v;«„  T   •  i?»"^'  '  '"  ^p-  cu.,   VII.  Del   romanzo 

V.M^f  ^Jccohni  era  i>en\  annmrntore  eutu^iasta.-  a  Felice 

Bel  lotti  scraveva  noi  '27  di  averlo  letto  tutto  d'un  fiato    e   quando  H 
Saln  accusò  II  Manzoni  di  essere  fautore  delle  istituz  oulTonast 
che  :  .  Questa  accusa  è  ingiusta.,  scriveva  a  Salvatore  \' a  e  Te  non 
può  cadere  in  mente  di  chiunque  le-rcr»  n„el  libro    LìV  Jhll  l 
xuente  conosco  l'autore...  poss'o  far  fele'ci:     1  si  pi "it  f se  vra  di' 

noscmto  il  Manzoni  a  Firenze,  nel  '27,  e  sempre  si  couiniacoue  di  ri 
cordare  che  quel  grande   uomo  aveva  discorso   conluT'^ù^ché  eoa 
qualunque  altro  letterato  fiorentino  e  si  era  valso  de'  suoi  consoli  ner 
la  correzione  dei  Promessi  Sposi.  consigli  per 
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Tragedia  essenzialmente  storico-politica,  o  me- 
glio ancóra,  politico-didattica,  in  quanto  tende  a 
mettere  innanzi  agli  occhi  degli  spettatori  le  abiette 
condizioni  dell'  Italia  nell'estremo  crepuscolo  del  se- 
colo XV,  quando  l'ambizione,  la  sete  del  potere  e 
il  sospetto  di  un  principe  bastavano  a  chiamare 
fra  noi  uno  straniero,  che,  povero,  superbo,  vizioso, 
indebitato,  traversava  l'Italia  con  la  lancia  in  resta 
e  solo  in  Firenze  trovava  chi  lo  fermasse  nella  sua 
non  gloriosa  avanzata:  quando  i  tradimenti  si  accu- 
mulavano sui  tradimenti,  e  pareva  che  coloro  dai 
quali  dipendevano  le  sorti  del  nostro  paese  fossero 
invasi  da  una  febbre  di  atroci  delitti. 

Si  intreccia  al  fatto  storico  un  iatto  immagina- 
no, l'amore  del  Bisignauo,  cavaliere  napoletano,  per 
Isabella;  e,  se  tale  fatto  non  interessa  molto  in  se 
medesimo,  né  esce  dalla  cerchia  delle  trite  avven- 
ture cavalleiescbe,  vale  però  a  mettere  meglio  in 
rilievo  la  mesta  e  dolorosa  immagine  della  moglie  di 
Galeazzo,  dalla  cui  bocca  fluiscono  i  versi  più  dolci 
e  più  malinconici  che  forse  avesse  mai  scritto  il  Nic- 
colini;  rilievo  che  tanto  più  si  accentua,  quando 
Isabella  è  posta  a  fronte  della  implacabile  moglie 
di  Lodovico,  Beatrice. 

Troppo  amor  di  patria,  dovette  pensare  il  cen- 
sore a  cui  fu  affidato  l'esame  della  tragedia  del  Nic- 
colini:  quel  Belgioioso  parla  come  un  carbonaro; 
quel  Ludovico  somiglia  troppo  a  chi  a  Vienna  go- 
verna l'Italia;  e  alla  tragedia  fu  impedito  non  solo 
di  apparir  sulla  scena,  ma  anche  di  andare  attorno 
stampata.  Il  che  non  impedi  che  la  imprimessero  a 
Capolago,  nella  tipografa  Elvetica,  e  che,  per  vie 
segrete,  penetrasse  e  si  diffondesse  in  Italia.  Nel  '47 
la  tragedia  fu  rappresentata  a  Firenze  al  teatro  del 
Cocomero  dal  Domeniconi,  dal  Salvini,  dal  Glech  e 
da  Adelaide  Ristori,  ed  ebbe  quel  successo,  che, 
dati  gli  indiscutibili  })regi  di  semplicità  e  di  vigore 
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onde  essa  va  adorna,  e  considerato  pure  il  momento 
in  cui  veniva  posta  in  iscena,  non  le  poteva  man- 
care. 

Rosmonda,  Rosmonda  la  bella  (the  fair),  le  cui 
avventure  furono  argomento  di  traoedie  e  di  bal- 
late in  tempi  antichi  e  moderni  e  la  cui  memoria 
conservò  alla  posterità  un  ignominioso  epitaffio,  era 
figlia  di  Gualtiero  Clifford.  ArrÌ£:o  II,  re  d'Inohil- 
terra,  ne  ottenne  ramore  e  la  rapi  alla  casa  pa- 
terna, celandosi  sotto  il  nome  di  Alfredo.  Eleonora  II 
di  Guieuna,  già  regina  di  Francia  e  ripudiata,  per 
accusa  d'infedeltà,  da  Luigi  VII,  cerca,  fra  i  po- 
tenti d'Europa,  qualcuno  che,  desioso  d'impadronirsi 
dei  suoi  domini,  la  prenda  in  isposa,  e  la  vendichi 
dell'oltraggio  patito;  onde  offre  la  sua  mano  ad  Ar- 
rigo II,  promettendo  a  Tibaldo,  confidente  del  gio- 
vane Sovrano,  larghi  doni,  se  gli  riuscirà  d'effettuare 
il  matrimonio.  Arrigo,  che  ha  pieno  il  cuore  di  Ro- 
smonda, e  che  ha  deciso  di  rivelarle  il  suo  essere, 
invia  alla  regina  un  messaggero  con  la  risposta  ne- 
gativa ;  ma  Tibaldo  lo  fii  uccidere  durante  il  cam- 
mino. Proprio  nel  momento  in  cui  Arrigo  sta  per 
manifestare  a  Rosmonda  chi  egli  sia,  Tibaldo  reca 
l'annunzio  del  prossimo  arrivo  ad  Oxford  di  Eleo- 
nora per  farsi  sposare  dal  Sovrano.  Il  quale  si  reca 
ad  incontrarla.  Ma  Tibaldo  ha  ricevuta  segreta- 
mente una  lettera,  con  la  quale  Eleonora  gli  co- 
manda di  lasciare  che  il  messaggero  (il  quale  altri 
non  è  che  Edmondo,  fratello  di  Rosmonda,  a  lei 
sconosciuto  per  essersi  allontanato  giovinetto  dalla 
casa  paterna,  non  potendo  tollerare  la  prepotenza 
normanna)  le  si  possa  avvicinare,  parlarle,  e,  con 
la  promessa  di  ricondurla  al  padre  per  ottenerne  il 
perdono,  strapparla  ad  Arrigo.  Ciò  avviene  ed  al 
loro  colloquio  assiste  nascostamente  Tibaldo.  Fug- 
gono i  due  fratelli  e  si  recano  al  castello  del  vec- 
chio Gualtiero,  il  quale,  riconosciuti  i  figli  e  male- 
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detta  nel  primo  impeto  del  furore  Rosmonda,  sarebbe 
poi  incline  a  perdonarla,  se  ella  gli  rivelasse  il  nome 
del    suo   seduttore.    Ma    Rosmonda    altro   non  può 

1^1  .^^.^'^^^  ^^^®  ®S^'  ^  presentemente  ad  Oxford, 
«  Ad  Oxford  10  andrò,  >    soggiunge  il   vecchio,  «  a 
chiedere  al  nostro   re   Arrigo,   che  mi   faccia   ven- 
detta dell  onta    inflitta   a    me,   suo    fedele,   da   un 
suo  barone.  »  Rosmonda  segue  col  fratello  il  padre 
chiiisa  in  armi  maschili.  Il  IV  e  V  atto  si  svolgono 
ad  Uxtord.  E  giunta   Eleonora,  desiderosa  di   con- 
chiudere le  nozze  con  Arrigo:  ma  Arrigo  vuole  che 
prima  i  suoi  vassalli  rinnovino  il  giuramento  di  fe- 
deltà. Fra  essi  è  Gualtiero,  che  dichiara  di  non  es- 
sere disposto  a  tale  giuramento,  se  Arrigo  non  gli 
farà  giustizia  dell'  ingiuria  i-atita.  Alcuni  baroni  si 
uniscono  a  lui,  mentre  Edmondo  e    Rosmonda,    che 
81  e  accorta  non  essere  il  suo  Alfredo  altri   che  il 
re,  hanno  fatto  insorgere  parte   della  popolazione. 
Ma  quand'ella  rientra  e  vede  suo  padre  in  balia  del 
re,  chiede  di   pagare  essa  sola  la   colpa   per  tutti. 
Arrigo,    anche    per  salvare  Rosmonda   dall'ira  di 
Eleonora,  la  fa  chiudere  nel  castello,  ma  la  spegne 
il  pugnale  della  tremenda  regina,  mentre  Arrio^o  è 
ucciso  da  Edmondo.  "^ 

Alla  nuova  tragedia  non  dovette  arridere  pieno 
li  successo;  certo,  non  fu  nemmeno  per  ombra  pa- 
ragonabile con  quello  della  Polissena,  del  Fosca- 
rini,  del  Procida.  Essa  procede  un  po'  faticosa,  un 
po'  slegata,  senza  molto  interessare  nel  suo  svolgi- 
mento, coll'antico  artifizio  del  confidente  che  tradisce 
il  proprio  signore.  Alcuni  caratteri  non  hanno  con- 
tinuità di  condotta,  come  Arrigo,  che  nei  primi  due 
atti  è  un  personaggio  cosi  ben  delineato  nella  sua 
smodata  sete  di  piacere,  come  Rosmonda  stessa, 
delle  cui  azioni  non  sempre  si  capisce  a  prima 
giunta  il  motivo.  E  il  pubblico  per  avventura  si 
stancò  di  quel  sentimentalismo  che  pervade  tanta 
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parte  della  tragedia  e  di  quei  versi  mollecadenti  e 
—  se  è  lecito  esprimersi  cosi  —  soverchiamente 
musicali.  Tratti  di  grande  bellezza  tuttavia  non 
mancano  in  questa  Rosmonda,  e  la  scena  fra  essa  ed 
Eleonora  è  da  mettersi  nel  numero  delle  più  belle 
e  delle  più  gagliarde  che  il  Niccolini  abbia  mai 
scritte. 

Osserva  il  Mazzoni  (^)  che  in  questa  Eosmonda 
sono  reminiscenze  di  due  tragedie  di  V.  Hugo:  le  Eoi 
s\imuse  (il  nostro  Eigoleffo)  e  Marion  Delorme]k> 
da  aggiungersi,  però,  che  Bianca  e  Marion  diven- 
gono, nella  tragedia  del  Niccolini,  un  personaggio 
soltanto.  Il  re,  infatti,  cela  a  Rosmonda  il  suo  vero 
essere,  sinché  la  fatalità  stessa  non  glielo  rivela, 
come  Francesco  I  fa  credere  a  Bianca,  la  figlia  di 
Triboulet,  di  essere  un  povero  studente;  la  Kosmonda 
del  Niccolini  ha  un  passato  cosi  peccaminoso,  come 
quello  che  Marion  Delorme  vorrebbe  celare  all'ap- 
passionato Didier.  Non  farebbe  nessuna  meraviglia 
che  il  Niccolini  si  giovasse  di  elementi  portigli  da 
quelle  tragedie,  con  le  quali,  dal  '30  al  '32,  1'  Hugo 
aveva  combattute  non  solo  nel  teatro,  ma  dinanzi 
ai  tribunali,  due  delle  più  formidabili  battaglie  in 
prò  della  nuova  scuola;  se  a  poca  distanza  di  tempo, 
il  nostro  Poeta  non  avesse  scagliato  i  suoi  fulmini, 
in  un  Discorso  sull'antica  tragedia  greca^  contro  la 
scuola  romantica  francese,  e  non  avesse  posto  pro- 
prio la  Marion  Delorme  nel  numero  delle  opere 
scandalose  e  corrompitrici.  <  I  moderni,  >  sono  le  sue 
parole  (''*),  «  che  per  forza  di  sistemi  si  argomentarono 
di  creare  una  nuova  letteratura,  sono  partiti  da  un 
principio  contrario  del  tutto  all'antica:  nel  mondo, 
eglino  dissero,  il  brutto  sta  accanto  al  bello;  in 
ogni   creatura,   per   malvagia    che    ella   sia,   havvi 


(})  L'Ottocento. 
(■-)   Or.,  VII. 
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qualche  virtù:  accozziamo   bene  e   male,  tenebre  e 
luce;  rimettiamo  in  onore  tutte  le  deformità  fisiche 
e  morali;  guerra  all'ideale,  e  il  grottesco  sia  il  no- 
stro  modello.    E  siccome  tra   l'altre   vergogne    del 
secolo  vi  ha  quella  di   abusare  del  linguaggio  del 
cristianesimo,  questo    sistema    venne  chiamato   re- 
denzione. A  questo  concetto  noi  dobbiamo  Marion 
Delorme^    cortigiana,  la  cui    fronte   (sono   frasi  dei 
novatori)   solcata  di  corruttela  e  di  vitu])ero,  vien 
ribenedetta  dal  bacio  d'un'anima  vergine,  santo  di 
tutta    la   religione    dell'ultima   ora.  »    C'è   evidente 
contradizione  fra  queste  parole,  con  le  quali  il  Nic- 
colini condanna  la  nuova  scuola  e  i  suoi  fini,  e  ciò 
che  fa  in   pratica,  allorché,  in   qualche  cosa,  imita 
il    teatro    romantico   francese;   e  avremo   occasione 
di  coglierlo  altra  volta  in  questo  medesimo  contrasto. 
Il  quale  può  forse  spiegarsi  in  questa  maniera:  teo- 
ricamente, egli  vedeva  ogni  bellezza  nell'antica  tra- 
gedia ;  quando  doveva  affrontare  il  giudizio  del  pub- 
blico, ben  sapendo  che  i  gusti  di  questo  si  andavano 
volgendo  al  genere  romantico,  cercava  di  soddisfarli, 
per  ottenere  quel  successo,  al  quale  dava  importanza 
più  che  non  volesse  far  credere.  Comunque  sia,  questa 
Eosmonda,  se  non  accrebbe,  confermò  la  sua  fama, 
ed  ormai  egli  era  annoverato  fra  i  poeti  più   grandi 
d'Italia:   è  del  '42  la  Terra  dei  Morti  del   Giusti, 
dove  il  nostro  poeta   è  ricordato   fra   le   più   pure 
glorie  italiane,  prima  ancora  di  Alessandro  Manzoni, 
di  Lorenzo  Bartolini  e  di  Gian  Domenico  Eomaonosi. 
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CAPITOLO  IV 

(1843) 


L*  "  Arnaldo  da  Brescia  „. 

^  11  clraiiima  si  apre  con  un  concitato  dialogo,  a 
cui  assiste  il  popolo  diviso  in  due  parti,  fra  Giordano 
Pierleoni,  ardente  seguace  di  Arnaldo,  e  Leone  Fran- 
gipane, nemico  del  Pierleoni  e  del  Irate,  mentre  i 
cardinali  sono  raccolti  3)er  la  elezione  del  nuovo  pon- 
tefice. In  altro   luogo  Arnaldo,  tornato  a  lloma  da 
poco,  predica   al  popolo  e  lo  eccita  a  ristabilire  le 
antiche  dignitcà  repubblicane  e  a  riedificare  la  gran- 
dezza di  Roma.    Sopraggiungono  i  cardinali  ed  an- 
nunziano che  il  nuovo  pontefice  è  stato  eletto  nella 
persona  di  un  britanno  (Nicola  Breakspeare),  e  che 
assumerà  il  nome  di  Adriano  IX.  In  pari  tempo  av- 
vertono i  seguaci  di  Arnaldo  che  il  Barbarossa  è 
m  Lombardia,  e  che  non  tardei'à  molto  a  piombare 
su  Roma  ed  a  punirvi  i  ribelli.  Annibaldo  dipinge 
al  popolo  con  foschi  colori  la  devastazione  delle  citlà 
lombarde  e  ingrandisce  a  mille  doppi  la  potenza  ale- 
manna, per  indurre  chi  ascolta  nella  persuasione  che 
ogni  resistenza  all'imperatore  tedesco  sarebbe  sto- 
lida e  vana.  Arnaldo  smaschera  Annibaldo,  ne  ri- 
vela al  popolo  i  fini  perversi  e  lo  anima  a  resistere 
fino  all'ultimo  stringendosi  in  lega  con  due  mila  sol- 
dati che  ha  condotti  con  sé  all'uopo  dalla  Svizzera. 
Ecco,  al  principio  dell'atto  II,  il  cardinal  Guido, 
che  SI  adoi)ra  a  persuadere  il  nuovo  pontefice  della 
necessitcà  di  obbligare  al  silenzio  l' indomabile  Ar- 
naldo,  e  il  pontefice  risponde   che  altra   è   la   sua 
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mira,  cioè  quella   di  ritrarre   il  monaco   nell'orbita 
della  Chiesa  e  di  farne  suo  strumento  contro  V  im- 
peratore.  Ma  lusinghe   e   minacce   riescono    egual- 
mente vane  con   Arnaldo,  e  il  dialogo   ha   termine 
con  la  profezia  del  non  lontano  martirio  del  frate. 
«  Spento  sarai,   non  ora.  »  Queste   le   parole   ultime 
del  pontefice.    Il  cardinal    Guido    viene   ad    annun- 
ziare ai  Romani  che  Arnaldo  è  interdetto;  uno  del 
popolo  ferisce  mortalmente  il  prelato  e  di  li  a  non 
molto  Adriano   stesso,  in  tutta  la   maestà  dei  suoi 
paludamenti  pontificali,  fa  respingere  il  popolo  che 
vuol  entrar  nella  chiesa,  e  lancia  contro  di  lui,  sbi- 
gottito dagli  avvenimenti,  l'anatema.  Preceduto  dai 
profughi  delle  distrutte   o  devastate  città,  che  si 
querelano  della  loro  sventura,   sopraggiunge  l'im- 
peratore Federico,  al  cui  seguito   sono  pure  alcuni 
delle  città   lombarde  ad   esso  fedeli  e  molti  baroni 
pugliesi.  Sono   alla  presenza  un   dell'altro  papa  ed 
imperatore  e  fremono  d'odio,  rinfacciandosi  a  vicenda 
gli  atti   di  ostilità   nuovi  ed  antichi;  ma  Adriano, 
nonostante   ciò,  fa   presente    al    nemico   quanto   sia 
dannosa  a/tutti  e  due  la  discordia,  e  come  da  essa 
potrebbe  trar  vantaggio  Arnaldo,  ribelle  al  potere 
laico  non  meno  che  al  sacerdotale.  L'imperatore  è 
dell'avviso  del  papa;  ma  quando  questi  gì' impone,  in 
segno  di  fratellanza,  di  reggergli,  secondo  l'antico 
costume,  la  staffa,  Federico  ha  un  impeto  di  sdegno 
e  solo  si  piega  quando  lo  consiglia  all'atto  di  umiltà 
il  prudente  suo  zio,  Ottone  di  Frisinga.  L'impera- 
tore regge  la  staffa  ed  il  bacio  di  pace  è  scambiato 
fra  i  due  eterni  nemici.  Si  presentano  a  Federico  i 
legati  di  Roma,  fra'  quali  Giordano,  per  dirgli  :  se 
impero  ha  da   essere,  sia  esso  veramente   la°prose- 
cuzione  dell'antico  ed  abbia  Roma  per  capitale  e  da 
Roma  l'aquila  spicchi  novamente  il  volo  alla  con- 
quista  ed    all'incivilimento   del    mondo.    Risponde 
superbamente    l'imperatore,   le  cui   parole    ribatte 
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Giordano   con   im   discorso    ispirato  al    più    grande 
amore   'dell'Italia  e  di  Roma  e  al  più  profondo  di- 
spregio  per   la    immutabile    barbarie   tedesca.    Ciò 
naturalmente  non  serve  che  a  suscitare  l'ira  di  Fe- 
derico e  dei  soldati  alemanni  che  gli  sono  d'intorno. 
Arnaldo  è,  intanto,  fuor  di  pericolo  nel  castello 
di  Astura  presso  il  conte  Ostasio:  ma  la  moo^lie  di 
questo,  Adelasia,  è  a  tal  punto  atterrita  darravere 
per  manto  un  eretico  e  dal   pericolo  che  corrono  i 
SUOI   figli,    che,    quasi   fuori   di   sé,    va   a  chiedere 
perdono  della  sua   colpa  ad  Adriano:  al  quale  non 
e  ditiicile,  con  l'aiuto  di  Federico,   trar  fuori  dalla 
bocca   dell'infelice   la  verità,  e   conoscere  il  luogo 
ove  il  monaco  è  stato  nascosto.  Le  sorti  di  Arnaldo 
e  di  Roma  sono  a  questo  punto  decise:   l'uno  viene 
arrestato  per  ordine  di  Federico  e  ucciso,  le  sue  ce- 
neri  vengono  gettate  nel  Tevere;  l'altra,  nonostante 
gli  eroici  sforzi  di  Giordano  e  di  Ostasio,  è  vinta  e 
jKlotta  in  potere  del  pontefice  e  dell'imperatore. 

Quando   il   NiccoHni   scriveva    V Arnaldo,    dopo 
esservisi    preparato   con  lunghi,    minuti  e    pazienti 
studi,  non  aveva  certamente  in  animo  di  comporre 
una    tragedia   destinata    alla    rappresentazione:    lo 
dice  la  mole  stessa  dell'opera,   la  sua    intonazione, 
A  ^^7^,®^'^  stragrande  dei  personao-gi  ;  poiché,  oltre 
Arnaldo,  il  papa,    l'imperatore,  Ostasio,    Giordano, 
prendon   parte   all'azione   il    popolo   e  il   senato   di 
Roma,  1  esercito   tedesco,   quello  svizzero   etc.    etc. 
Alla   rappresentazione    mancherebbe   poi   anche  un 
altro  indispensabile  elemento:  l'interesse,  che  deve 
scaturire   dallo  svolgimento   dei  fatti.   Certamente, 
leggendo  1  Arnaldo,  soffermandoci  ove  il  pensiero  è 
più  vasto  e   profondo,  non   abbiamo  che  motivi  di 
ammirazione,  e  spesse  volte  un  fremito  di  sdegno  e 
di  orrore  per  i  delitti  che  vanno  meditando  Adriano 
e  J^ederico,  o  di   ammirazione  per  quello   che  com- 
piono    Arnaldo,    Giordano    ed    Ostasio,    ci    assale. 
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Ma  tutto  ciò  non  basterebbe,  perchè  l'opera  del 
Niccolini,  a  usare  una  espressione  teatrale,  potesse 
felicemente  reggersi  sulla  scena  (^)  :  tragedia,  dun- 
que, no;  ma  piuttosto  poema  tragico,  denominazione 
che  ci  potrebbe,  per  un  istante,  richiamare  al  Fausto 
del  Goethe,  se  questo  non  avesse  un  intento  morale 
e  non  fosse  del  tutto  fantastico,  e  quello  invece 
un  intento  politico  e  non  fosse  in  gran  parte  sto- 
rico (*).  Come  opera  politica,  il  Niccolini  volle  mo- 
strare quali  e  quanti  pericoli,  e  quali  e  quanti  danni 
derivino  e  sieno  sempre  derivati  al  popolo  italiano 
dall'alleanza  del  papato  con  P  impero.  Ben  a  ragione 
il  poeta  diceva  che  non  lo  avevano  affatto  com- 
preso coloro  che  gli  avevano  attribuito,  con  VAnialdo 
da  Brescia,  un  intento  ghibellino.  Ghibellino  chi 
aveva  rappresentato  con  quelle  tinte  l'imperatore 
Federico?  Prosecutore  quasi  del  sogno  imperialistico 
di  Dante,  chi  contro  la  secolare  barl)arie  dei  Teutoni, 
contro  la  loro  prepotenza  e  contro  la  loro  intrusione 
nelle  faccende  italiane  aveva  scritte  pagine  cosi 
roventi  da  durar  fatica  a  trovarne  di  eguali  nel 
corso  di  tutta  la  storia  letteraria  italiana  ?  {^)lì  poema 
del  Niccolini  è  il  poema  della  libertà;  è  l'opera  che 
poteva  scrivere  chi  già  aveva  dato  alla  patria    il 


(*)  lu  varie  ocoasioui  se  ne  recitarono  percS  i  passi  più  belli,  come 
il  monologo  di  Arnaldo  nellatto  V  (scena  X): 

Dicesti  :  o  Ke  del  Cielo  ; 

con   la  sceua  di  Adelasia  con  Federico  e  Adiiano  (la  3»  dell'atto  V>. 

(2)  Scriveva  il  Guerrazzi  a  Niccolò  Puccini  nel  settembre  del  'é'i  : 
«  ....  Avrete  letto  l'Arnaldo.  Io  lo  aveva  cominciato  a  leggere  come 
«  dramma  e  mi  aveva  annoiato  alla  seconda  scena.  Xiccolini  ebbe 
«  torto  a  chiamarla  tragedia.  Xon  mi  potendo  persuadere  che  nu  libro 
«  di  tanto  uomo  non  avesse  in  sé  parti  bellissime,  lo  ripresi,  non  per 
«  trovarvi  il  dramma,  ma  si  per  trovarvi  storia  è  filosofia  e  poesia;  ed 
«  ecco  il  libro  mi  ha  preso  in  mano  dimensioni  gigantesche  e  lo  leggo 
«  e  lo  rileggo  e  parmi  una  gran  cosa  ;  è  lo  antidoto  del  Gioberti.  » 
{Lettere  di  F.  D.  G.  per  cura  di  Ferd.  Martini,  Roux  e  Conip.,  1891). 

(^)  Se  fossero  necessari  altri  esempi,  potremmo  citare  come  prova 
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Xabucco  ed  il  Procida,  quando,  verso  il  1840,  la 
doppia  tirannide  austriaca  e  chiesastica  ci  gravava 
insopportabilmente  sul  collo,  le  carceri  della  Lom- 
bardia, del  Veneto,  del  regno  di  Napoli  si  empivano 
di  patrioti,  mentre  infiniti  altri  o  avevano  perduta 
la  vita  sulla  forca  o  calcavano  le  amare  vie  dell'e- 
silio. Arnaldo  è  la  coscienza  italiana  che  eleva  la 
sua  protesta  in  faccia  al  mondo  intero,  e  si  adopera 
con  ogni  possa,  ascoltato  prima  da  molti,  da  pochi 
quando  il  suo  destino  è  segnato,  a  infrangere  le  ma- 
ledette ritorte,  a  ricondurre  il  popolo  sulla  via  della 
libertà  e  della  gloria.  Contro  ad  esso,  Adriano  e  Fede- 
rico, nemici  implacabili  per  le  secolari  competizioni 
fra  chiesa  e  impero,  ma  stretti  in  una  iniqua  alleanza, 
quando  si  tratta  di  ribadire  le  catene  del  jjopolo 
italiano  e  di  soffocare  la  voce  di  quel  frate  ribelle, 
che  turba  la  dolcezza  dei  sonni  dell'uno  e  dell'altro. 
In  queste  tre  persone  che  incarnano  tre  principi,  il 
teocratico,  l'imperialistico  e  il  democratico,  è  tutta 
la  tragedia  del  Xiccolini.  E  già  qualche  cosa  di  simile 
aveva  fatto  una  diecina  d'anni  prima  Francesco  Do- 
menico Guerrazzi  con  VAssedio  di  Firenze,  dove  il 
popolo  di  questa  città  è  descritto  mentre  lotta  fero- 
cemente col  potere  temporale  e  col  potere  pontificio. 
Tutto  è  vasto  e  sublime  neW Arnaldo 'y  si  può 
dire  che  in  esso  agisca  l' intera  società  del  secolo  XII 
poeticamente  rappresentata,  e  che  il  Xiccolini  siasi 
posto  in  una  immaginaria  sommità  per  vedere  a'  suoi 


ileiramore  del  Xiccolini  r*^*r  i   'J'edesclii,   certo  terzino   che  il   Poeta 
recitò  una  sera  del  '39  iu  casa  Certelliui.  Inastino  le  ultime  due: 

Ma  se  iu  te  vive  di  quei  forti  il  senio 
Clio  fo'  coi  Franchi  cosi  lunga  prova, 
Se  hai  braccio  che  ferisce  e  cor  che  freme; 

Gente  d'Emilia,  il  tuo  furor  rinnova: 
Q'al  sorga  un  monte  di  tedesco  ossame, 
Che  la  vetusta  età  ceda  alhi  nuova. 

(VA^•^•uccI,  oi?.  cit.,  I,  33). 
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piedi  muoversi  ed  agitarsi  papa  e  imperatore.  Ro- 
mani e  Tedeschi,  senatori  e  cardinali,  per  intuirne 
i  moti  dell'animo,  rappresentarli  e   descriverli.   Le 
tre   figure  principali   del  poema  sono   tre    geniali 
creazioni   del    Xiccolini:   Adriano,   secondo   i    casi, 
iena  e  volpe;  Federico  freddo  e  inesorabile  distrug- 
gitore di  città  e  che  altro  dritto  non  conosce  eccetto 
quello   della   sua   spada;    Arnaldo,  eloquente    e  sa- 
piente rievocatore  della  grandezza  romana,  tutto  in 
balia  del  suo  sogno  di  distruzione  e  di  ricostruzione 
della  barbarie  nordica  e  della  civiltà  latina,  paiono 
a  me  —  ad  altri,  al  Mazzoni,  per  esempio,  sembra- 
rono scarse  di  vita  —  figure    gagliardamente  scol- 
pite, come    restano  impres??e   nella   memoria   anche 
quelle  d'importanza  minore,  quali  Giordano,  Ostasio 
e  la  moglie  di   questo,  Adelasia.    Sono  i  principali 
personaggi   di  questo   poema  conformi   alla  storia? 
Può   darsi   che   abbiano   ragione   coloro  i  quali  so- 
stengono che   siano  creature,    più  che  storiche,  ge- 
nerate   dalla  fantasia  del  poeta;  ma  se    anche  cosi 
fosse,   l'importante   è   che   egli  vi   abbia   impresso 
l'imperituro  suggello  dell'arte;  il  che  a  me  sembra 
non  potersi  negare.  Grande  parte  hanno  nella  tra- 
gedia del  Xiccolini  i  cori,  che  qualche  volta  inter- 
rompono l'azione,  e  seniju-e  ne  conchiudono  gli  atti. 
Ecco,  al  termine  del  primo,  il  coro  dei  Romani  e  dei 
soldati  zurighesi;  alla  fine  del  secondo  quello  delle 
donne  romane  atterrite  dall'anatema  scagliato  contro 
di  loro  dal  pontefice  —  uno  dei  passi  più  suggestivi 
dell'intero  poema  — ;  alla  fine  del  terzo  quello  in- 
torno  alla   degenerazione   del   clero;  nel  quarto  il 
lamento  dei  profughi  delle  varie  città  distrutte  da 
Federico;  nel  quinto  il  celebre  inno: 


All'armi,  Romani  !  fra  queste  ruiue 
Udite  la  voce  dell'alme  latine. 
Che:  Sorgi!  ti  grida,  o  Popolo  Re! 
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e  la  risposta  dei  Tedeschi: 

Ogiior  s'avvallano  queste  mine; 

con  la  maorgiore  varietà  di  metri  che  si  possano 
immaginare:  dalle  quartine  di  settenari,  ora  sdruc- 
cioli, ora  piani,  agli  endecasillabi  sdruccioli,  ora 
riuniti  in  distici,  ora  raccolti  in  terzine  con  l'ultimo 
verso  tronco. 

Non  era  nemmeno  da  pensare  che  un'opera  come 
VAnìnIdo   potesse,  nel  1843,  essere  stampata  e  cor- 
rere liberamente   l'Italia;  bisognava  provvedere  a 
farla  imprimere  all'estero  e  poi  furtivamente  ado- 
prarsi  perché  penetrasse  e  si  diffondesse  nella  pe- 
nisola. Il  Niccoìini  consegnò  il  manoscritto  del  suo 
poema  a  Guglielmo  Libri  —  nome  che  ricorre  spesso, 
e  non  sempre  con  lode,  nella  storia  della  Toscana 
della  prima   metà  del  secolo  XIX  —  perché    lo  fa- 
cesse stampare  nella  tipografia  Didot  a  Parigi,  of- 
frendosi di  acquistarne  tanti  esemplari  quanti  ba- 
stassero a  rifonderlo    delle  spese;  ma  le  trattative 
non  approdarono  a  nulla,  e  allora  per  il  tramite  del 
Barbèra,  il  Xiccolìni  si  accordò  con  Felice  Le  Mounier 
di  Firenze,  il  quale  parti  per  Marsiglia  con  uno  de' suoi 
compositori, e  là, alla  tipografia  del  Séwaphore,  si  pro- 
cede in  tutta  fretta  alla  stampa.   Pronta  l'opera,  fu 
con  mille  cautele  introdotta  in  Toscana  per  la  via 
di  Livorno  e  gabellata  come  carta  bianca;  la  polizia 
arrivò  troppo   tardi,  quando  già  molte   copie  se  ne 
erano  smaltite  a  Firenze,  a  Pisa,  a  Lucca,  a  Siena, 
ad  x^rezzo.  Se  ne  fece  naturalmente  un  gran  discor- 
rere; gli  uomini  di  alto  pensare,  anche  di  differenti 
opinioni  dal  Niccoìini.  giudicarono  l'opera  come  me- 
ritava  di   esser   giudicata,   gli   altri    strascinarono, 
secondo  il  loro  costume,  la  polemica  nel  fango. 

Vogliamo  tra'  primi  ricordare  Cesare  Balbo,  il 
quale,  nella  seconda  edizione  delle  Speranze  d'Italia, 
in  una  nota,  cosi  scriveva  :  «  Forse   l' interesse  sa- 
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rebbe  riuscito  più  poetico,  se  si  fosse  fatto  il  pro- 
tagonista vittima  solamente  deiraccordo  tra  un  prin- 
cipe italiano  e  lo  straniero,  senza  rifarlo  eretico  nella 
tragedia,  dopo  averlo  diieso  dall'eresia  nella  vita 
preposta...  Certo  i  documenti  allegati  (e  notissimi) 
confermano  che  Arnaldo  fu  sollevator  de'  popolani 
romani  contro  il  papa,  al  momento  che  popolo  e  papa 
avrebber  dovuto  riunirsi  co'  Lumbardi  alla  difesa 
dell'  indipendenza  ;  che  Arnaldo  fu  causa  o  almen 
occasione  (non  iscusa)  al  papa  di  riunirsi  all'impe- 
ratore ;  che  fu  dunque  disturbator  di  quella  difesa  e 
ritardatore  di  quanto  fu  fatto  pochi  anni  appre:?so 
da'  Lombardi  con  un  altro  papa.  Senza  Arnaldo 
la  immortai  confederazione  di  Pontida  sarebbesi  con- 
seguita parecchi  anni  prima  e  meglio  ;  la  gloriosis- 
sima guerra  lombarda  sarebbe  stata  più  grossa  e  più 
corta,  più  gloriosa,  più  italiana,  più  efficace.  »  Ma, 
ciò  osservato,  il  Balljo  chiudeva  la  sua  nota  con  un 
fervido  encomio  ali'  «  illustre  autor  deW Arnaldo.  » 
Giuseppe  Ferrari  accut«ava  il  nostro  poeta  di 
non  avere  il  sentimento  degli  antichi  tempi,  di  non 
conoscere  il  medio  evo,  di  dare  ai  suoi  personaggi 
pensieri  e  linguaggio  non  consentanei  all'indole  ed 
ai  tempi  loro;  ed  aggiungeva,  con  una  interpreta- 
zione alquanto  arbitraria,  che  sotto  i  cardinali  del 
secolo  XII  il  poeta  aveva  adombrato  i  sanfedisti 
del  tempo  suo,  che  Arnaldo  era  la  rivoluzione  fran- 
cese che  agitava  la  Romagna;  che  gli  eserciti  di  Fe- 
derico erano  gli  eserciti  dell'imperatore  d'Absburgo; 
per  concludere  che  troppo  grande  era  la  diversità  tra 
gli  uomini  dell'età  di  Arnaldo  e  quelli  del  tempo  del 
Niccoìini,  perché  gli  uni  potessero  essere  simbolo 
degli  altri;  notato  tutto  questo,  aggiungeva  che 
«  i  versi  del  nostro  poeta  son  si  armoniosi  che  si 
direbbe  aver  egli  messo  in  musica  la  invettiva  dei 
Guelfi  e  dei  Ghibellini, . . .  che  il  dramma  è  una 
grande  opera  che  non  ha  bisogno  né  di  cantanti  né 
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di  orchestra.  >  —  Anche  in  Germania,  in  Inohilterra 
e  in  Francia,  si  parlò  degnamente  della  tragedia  del 
JNiccolim,  e  se  ne  fecero  delle  traduzioni. 

Tra   coloro  i  quali,  incapaci   di   esprimere   opi- 
nioni contro   l'opera   del   poeta,   tentarono  di  brut- 
tarla col  fiele  e  col  fango  della   loro   anima,   ricor- 
deremo   di   sfuggita   un    tale   Mancini,    che   scrisse 
sull  Arnaldo  versi  di  siffatta  natura,  che  il  governo 
stesso  non  gliene  permise  la  stampa;  un  tale  Of.  B.  F. 
Raggio,  che  nella  Eivista  Ligure  scombiccherò  al- 
cune pagine   insensate  contro  VArnahìo;  un   prete 
di   \  enezia,  che  chiamò    l'opera  del   Niccolini    «  un 
libercolo  infame,  un  perniciosissimo  dramma  pieno 
di   inguine   insipide  e   traboccante  d'infedeltà,  di 
anacronismi  e  sconcezze;»  e  un  anonimo  di  Modena 
il  quale  affermò  che  il  [NTiccolini  «  dedicò  il  proprio 
nome  all'infamia,  associandolo  a  quello  d'un  infame 
eresiarca;,    e  altri  scrittori  potremmo  citare,  ano- 
nimi e  non  anonimi,   che  si    levarono    a   deniorare 
1  Arnaldo  e  chi  lo  scrisse,  se  non  ci  tardasse  di  le- 
varci m  più  spira bil  aere. 


CAPITOLO  V 

(1844-18G1). 

The  Cenci  dolio  Sl.elley  e  la  Beatrice  Cènci  del  Xiccoliui  -  1/  i„fu. 
tuamentoperPio  IX  o  ciò  che  ne  pensava  il  Poeta  -Il  Filippo 
Mrozzi  ^  Le  Lezioni  di  mitologia  -  Il  Mario  e  i  Cimbri  -  Uua 
canzone  del  Carducci  -  Il  Canzoniere  del  Xiccoliui  -  Le  dimo- 
strazioni del  58  e  la  venuta  di  V.  Kuianuele  a  Fireuze  nel  60  - 
La  morte  del  Poeta  —  Conclusione. 

Pubblicato  che  ebbe  F.  D.  Guerrazzi  nel  1854  il 
romanzo  Beatrice  Cènci,  il  De  Sanctis,  in  uno  de'  suoi 
hagcji  critici,  lo  condannava  inesorabilmente,  non  solo 
per  11  modo  col  quale  l'autore  aveva  svolta  la  sua  tra- 
ma,  ma  anche,  e  principalmente,  per  avere  egli  scelto 
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quell'infame  e  mostruoso  soggetto  fra  tanti  altri  più 
nobili  che  avrebbe  potuto  trattare.  L'accusa  di  poca 
profondità  nell'analisi  psicologica  e  della  mancanza 
di  ogni   tinta  intermedia,  se  è  appropriata   per   il 
romanzo  del    Guerrazzi,  sarebbe   assolutamente  in- 
fondata per  la  tragedia  The  Cenci,  che  P.  B.  Shelley 
scriveva  a  Roma  nella  prima  metà  del  1811),  e,  che. 
a  un  secolo  di  distanza,    conserva   ancóra  tutto   il 
suo  meraviglioso  fascino  ed  invoglia  i  nostri  poeti, 
ultimo  Adolfo  De  Bosis,  a  procurarne  versioni  ele- 
ganti e  fedeli.  Essa  ha,  in  verità,  scene  di  potenza 
inarrivabile,  come  quella   ove   Beatrice,   accennato 
oscuramente  alla  madre  il  misfatto  su  lei  compiuto 
dal  padre,  passa,  per  una  catena  di  pensieri  inter- 
medi, a  sentir  necessario,  per  sé  e  per  tutta  la  sua 
famiglia,   il  parricidio;   come   l'altra  ove,  di  fronte 
ai  giudici,  Beatrice  difende  ed  esalta  l'opera  di  libe- 
razione compiuta.  Nel  testo  inglese,   senza  dubbio, 
—  perchè  dei   Cènci  io  non  conosco  traduzione  an- 
teriore   a   quella   di   Ettore   Sanfelice   (1892)  ~,  il 
Xiccolini  lesse  la  tragedia,  e  gli  venne  talento  di 
recarla  in  versi  italiani  ;  belli  innegabilmente,  come 
sapeva  farli  il  nostro  poeta,  ma  tuttavia,  se  si  pone 
la  Beatrice  Cènci  a  confronto  con  i  Cènci  shelleiani, 
quale  diversità!  Manca  ad  essa  quel  che  di  moder- 
namente e  profondamente  doloroso,  che  ci  penetra 
nell'animo  leggendo  la  tragedia  inglese  e  che  ci  ac- 
compagna e  si  acuisce  dalla  prima  all'ultima  scena. 
La  Beatrice  Cènci  del  Niccolini  è  un   rivestimento 
alla    classica    del   capolavoro   satanico,   purgato   di 
tutto  ciò  che  al  nostro  poeta  pareva  offendesse  il 
pudore  e  il  costume;   ma,  data  la  natura  del  sog- 
getto, far  sopra  di  esso  ciò  che  fece  il  Niccolini  era 
senz'altro  snaturarlo  e  svisarlo  (^). 


(')  Dello  Shelley  o  della  sua  tragedia  parla  a  lungo  in  una  ma- 
niera, mi  sembra,  alqimnto  ambigua  il  X.  in  quel  Discorso  sulla  tra- 
gedia greca,  a  cui  abbiamo  accennato  parlando  della  Marion  Delorme. 


6i 


LA    VITA   E   LE    OPERE   DI   G.    B.    NICCOLINI 


Intanto,  8i  avvicinavano  gravi  tempi  per  Pltaiia, 
i  quali  occuparono  interamente  l'animo  del  nostro 
poeta.  Il  Primato  civile  e  morale  degli  Italiani  di 
Vincenzo  Gioberti,  le  Speranze  di  Cesare  Balbo 
avevano  fatto  balenare  la  speranza,  che  l'inizio 
della  nostra  risurrezione  potesse  venire  dalla  curia 
di  Roma  ;  nel  1840  il  cardinale  Giovanni  Mastai 
Ferretti  saliva  al  pontili cato  denominandosi  Pio  IX, 
e  i  suoi  primi  atti  furono  tali,  che  coloro  i  quali 
avevano  riposte  le  loro  speranze  nell'opera  del  pon- 
tefice sembrarono  addirittura  profeti  :  infatti,  il  1<>  lu- 
glio, ecco  emanato  l'editto  del  perdono  a  tutti  i 
condannati  alla  prigione  o  all'esilio  per  colpe  poli- 
tiche; un  anno  dopo,  per  l'opera  di  propaganda  del 
Ciceruacchio,  il  popolo  ottiene  l'istituzione  della 
Guardia  civica;  il  14  marzo  del  '48,  seguendo  l'e- 
sempio dato  da  Carlo  Alberto  nel  Piemonte  e  da 
Leopoldo  II  in  Toscana,  Pio  IX  concede  a'  suoi 
sudditi  la  costituzione.  Fu  un  delirio  dalle  Alpi 
alla  Sicilia  :  i  nomi  di  Pio  IX  e  del  Gioberti  furono 
gridati  sulle  pubbliche  piazze  insieme  con  quelli  di 
indipendenza  e  di  libertà:  i  poeti  ])opolari  e  non  po- 
]  olari  celebrarono  il  pontefice  liberatore  e  tutti  gli 
sguardi  si  appuntarono,  come  a  faro  di  luce,  su  Roma. 

Non  resistettero  all'impeto  universale  neppure 
uomini  che  l'opera  dei  pontefici  avevano,  sino  allora, 
avuta  in  sospetto  e  in  dispregio:  il  Garibaldi,  di 
ritorno  dalla  guerra  d'America,  scriveva  al  pontefice 
una  lettera,  cui  metteva  la  firma  anche  l'Anzani, 
nella  quale  era  scritto:  «Noi  ci  chiameremo...  for- 
tunati se  potremo  venire  in  aiuto  dell'opera  reden- 
trice di  Pio  IX  assieme  a'  nostri  compagni,  a  nome 
dei  quali  ve  ne  facciamo  parola,  e  noi  non  crederema 
di  pagarla  troppo  cara  con  tutto  il  nostro  san- 
gue. »  (^)  Il  Mazzini   diceva  al  papa  «  che  in  quel 


(*)  G.  GUERZONi,  Vita  di  Giuseppe  Garihaldi,  I,  199. 
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momento  era  il  primo  uomo  d'Europa  ed  aveva  dei 
doveri  da  compiere  di  proporzionale  importanza. 
Poteva  guidare  l'Italia  nel  suo  fatale  andare,  farne 
un  grande  Stato,  fondato  sul  popolo  e  su  giustizia 
e  religione,  con  un  governo  unico  in  Europa,  che 
distruggesse  l'assurdo  divorzio  tra  il  potere  spiri- 
tuale e  il  temporale  »  (^). 

Il  Niccolini,  cresciuto,  se  non  nato,  nell'odio 
della  potenza  sacerdotale,  e  sempre  più  persuaso 
dai  molti  libri  di  storia  che  aveva  svolto  e  dai  fatti 
che  aveva  veduto  succedersi  durante  la  sua  vita, 
dai  sacerdoti  altro  non  potersi  aspettare  il  po- 
polo italiano  che  roghi  e  catene;  il  Niccolini,  che 
tale  persuasione  aveva  manifestata  con  tutta  la 
sua  vasta  opera  di  tragediografo,  dal  Nabucco  alla 
Beatrice  Cènci,  fu  dolorosamente  tócco  da  quel- 
l'osanna che  si  levava  da  milioni  di  petti  all'incen- 
sato soglio  di  Pio  IX,  da  quel  coro  di  lodi  a  cui 
non  mancavano  le  voci  dei  più  noti  e  dei  più  in- 
convertibili ribelli  della  chiesa  e  del  trono.  Non 
potendo  fare  altro,  si  chiuse  in  una  sdegnosa  soli- 
tudine, attendendo  il  volgere  degli  avvenimenti. 

A  questo  proposito,  F.  S.  Orlandini  scrive  una 
pagina  che  testimonia  eloquentemente  dello  stato 
d'animo  in  cui  era  il  poeta  in  quel  tempo  «  Era  il 
settembre  del  1847  :  io,  venuto  a  Firenze,  secondo 
il  solito,  andai  a  trovare  il  Niccolini  in  casa.  Una 
di  quelle  vecchine  che  lo  servivano  mi  disse:  —  E' 
non  c'è,  ma  isarà  giù  in  libreria.  Picchi,  e  gli 
aprirà.  —  Scesi  difatti,  e  picchiai  colla  palma  della 
mano:  nissuno  mi  rispose.  Ripicchiai,  ma  anco  allora 
silenzio.  Picchiato  la  terza  volta,  udii  là  dentro  un 
brontolio  come  di  tuono  in  lontananza,  e  poi  uno 
stropiccio  lento  di  piedi  che  si  avvicinava  alla  porta, 
e  il  brontolìo  sempre  più  cresceva.   A  un  tratto  si 


(')  BoLTON  King,  Giuseppe  Mazzini,  Fireuze,  Barbèra,  1911,  116. 
Guastalla,  La  vita  e  le  opere  di  G.  B.  Niccoliìii  —  ì> 
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tacque:  ma  un  momento  dopo  la  porta  si  spalancò, 
e  mi  venne  addosso  una  si  violenta  tempesta  d'in- 
gì  ariosi   appellativi,  gridati    ad  alta   voce  e  senza 
interruzione,  che   io   abbassai   il  capo,  e  stetti   ad 
aspettare  se  venisse  la  fine.  Quando  sentii  conclu- 
dere —  e  mi  si  levi  subito  davanti,  —  prima  che 
egli   mi  sbatacchiasse   la   porta   sul   viso,   levai  il 
guardo  e  dissi:  —  ma,  signor  Giovan  Battista,  c'è 
pencolo   che  mi  abbia  preso  per    un   altro?  —  Mi 
guardò  fisso,  facendosi  il  solecchio,  e  poi,  battendosi 
la  fronte,  esclamò;   —  Oh!  scusate,  vi  aveva  preso 
pel  Montanelli,  che  ogni  giorno  viene  a  esorcizzarmi 
perché  diventi   papista,   come   sono  divenuti  quasi 
tutti   quegli  imbecilli   dei   miei  vecchi  amici,   che 
sono  affogati  nelPacqua  benedetta  (*).  Passate,  pas- 
sate, che  voi  mi  fate  piacere;  e  di  nuovo  vi  prego 
scusarmi.  —  E  ripigliava  passeggiando  per  la  Bi- 
blioteca appoggiato  al  mio  braccio:  —  Ma  chi  po- 
trebbe aver  pazienza  con  questi  buffoni,  che  lasciatisi 
pigliare  alla  rete  come  tanti  pesciacci  da  un  prete 
ciurmatore,  pretenderebbero  che  la  ragione  umana 
per  un  sogno  di  diciotto  giorni  cancellasse  la  storia 
di   diciotto  secoli?  Io   sono  in   rotta   con  tutti.   So 
che  SI   ricrederanno  e  presto,    ma    non    perciò   o-li 
vorrò  più   d'intorno.    Sebbene   ultimo   discepolo  "di 
Dante,  come  lui  mi  son  fatto  parte   da  me  stesso. 
—  E   venendo   poi  a  parlare   di  quello   sciagurato 

0)  Era  fra  essi  Gino  Capponi,  col  quale  il  Xiccolini  ruppe  in 
questi  auni  ogni  cordiale  rapporto  (Ve^-.  Marco  Tabarrini.  Gino 
Capponi  i  SUOI  tempi  etc.  Firenze,  Barbèra,  1879,  cap.  Vili)  però,  alcuni 
liberali   toscani  gli  rimasero  fedeli,  come  appunto  l'Orlandini    ohe 
proprio  nel '47,  gli  indirizzava  nn  sonetto  che  comincia:  '        ' 

Sei  solo,  o  generoso;  alteramente 
Sorgi,  ma  sei  piramide  in  deserto, 

e  come  il  Guerrazzi,  che  nel  '46   gli  dedicava  il  volume  degli  Scritti 
van,  Col  sonetto: 

Tu  che  forti  opre  in  secol  guasto  imprendi. 
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concetto  di  fare  dell'Italia  una  lega  federativa  con 
Pio  IX  a  capo,  gridava  :  —  Che  Pio  IX  ?  Che  papa, 
lupo  pecoraio?  questa  non  è  neanche  un'insidia,  ma 
una  pretta  minchioneria.  —  E  della  Toscana,  e  di 
chi  ne  governava  i  destini,  esclamava:  —  Bello  uno 
Stato  che  comincia  a  Orbetello  e  finisce  a  Scarica- 
lasino! (*)  Stato  degno  di  questo  secondo  Cosimo  III 
sottofattore  dell'Austria.—  E  terminava  dicendomi: 
—  Tenete  a  mente  :  o  l'Italia  sarà  una,  o  per  secoli 
ancóra  non  sarà  nulla.  Io  sono  vecchio,  ma  credo 
in  Dio  e  nell'umana  virtù.  —  Queste  sacramentali 
parole  furono  l'epilogo  di  quel  colloquio  per  me 
memorando;  e  se  io  potessi,  vorrei  che  con  esse 
terminasse  l'epitafìEìo  che  meritamente  si  prepara 
all'uomo  venerando  in  Santa  Croce  »  {^). 

Altra  testimonianza  non  meno  eloquente  è  la 
poesia,  che  qui  trascrivo  in  parte,  contro  gli  odiati 
neo-guelfi  : 

Io  tacqui  assai  :  vili  sofisti  inetti  I 
Solitario  e  feroce  il  mio  pensiero 
Alfin  prorompa  ed  ogni  cor  saetti 

L'arco  del  vero. 
Musa,  deh  fa  che,  Archiloco  novello. 
Io  cosi  la  mia  bile  armi  di  giambi. 
Che  inteiToiiipa  a  costoro  ebri  d'avello 

I  ditirambi. 
Voi  maneggiate  in  orrida  mistura 
Delle  cose  profane  e  delle  sante; 
E  coi  sofismi  l'intelletto  oscura 

Sofia  baccante  ; 


C)  Cosi  il  N.  aveva  caro  tutto  quello  che  sapesse  di  granducale 
e  di  ossequio  al  granduca,  che  nel  '43  si  rifiutcN  di  prender  parte  alla 
deputazione  che  doveva  oftrire  al  Sovrano  il  primo  fascicolo  del  Voca- 
bolario della  Crusca  (R.  Guastalla,  Yentuna  lettere  inedUe  di  G.  B.  N. 
in  Rivista  d'Italia,  dicembre,  1911);  nel  '48  respingeva  la  Croce  di 
S.  Giuseppe  «perché  intendeva  di  professare  fino  all'ultimo  i  principii 
che  aveva  professati  per  tutta  la  vita  »  (Vannucci,  op.  cit.,  I,  77). 

(*)  Vannucci,  op.  cit.,  I,  213. 
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Ed  in  tutto  devota*  ad  Ildebrando 
Questa  razza  fatai  di  pedagoghi, 
Col  folle  volo  i  secoli  varcando 

Vuol  trarci  ai  roghi. 


e  finisce  : 

Dai  sacerdoti  libertà  non  voglio. 
E  libertade  non  avrera  giammai. 
Se  salite  a  ginocchio  il  Campidoglio 

Gridando:  errai. 

Dal  continuo  pensiero  dei  fatti  che  stavano  avve- 
ueudo,  contrari  a  tutte  le  sue  previsioni  e  a  tutte 
le  sue  speranze,  il  Niccolini  fu  cosi  scosso,  che  ne 
risentirono  gravemente  i  suoi  nervi.  Per  rimettersi, 
andò  due  volte  a  Genova  in  compaonia  di  amici 
fidati;  vi  si  rappresentava  il  Giovanni  da  Procida: 
o  non  lo  seppe,  o,  se  lo  seppe,  non  mostrò  né  pia- 
cere né  dispiacere.  Gli  amici,  vedendo  che  dai  viaggi 
il  poeta  non  ricavava  alcun  beneficio,  lo  ricondus- 
sero alla  sua  città.  In  tale  stato  di  animo,  con  la 
disperazione  nel  cuore,  compose  il  Filippo  Strozzi, 
che  doveva  essere  la  sua  ultima  tragedia,  come  ri- 
sulta dai  versi  dantesclii  che  vi  appose  in  forma 
di  epigrafe  : 

0  buon  Apollo,  all'ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  siffatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

Il  primo  atto  di  questa  tragedia  si  svolge  nelle 
stanze  di  Filippo  Strozzi  a  Venezia:  un  famiglio 
viene  ad  annunziargli  un  uomo  che  vuol  subito 
parlare  con  lui.  E  Lorenzino  de'  Medici  che,  scam- 
pato da  Firenze,  gli  confessa  di  avervi  ucciso  suo 
cugino  Alessandro.  Giungono  altri  fuorusciti  fioreu- 
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tini,  ai  quali  pure  è  giunta  la  notizia  del  regicidio 
e  che,  fra  mille  alterchi  sul  modo  di  restituire  la 
libertà  a  Firenze  ora  che  è  spento  il  tiranno  e  in- 
finiti discorsi   sulla   forma   di    governo   che    le   do- 
vranno  dare,   affidano  il   comando   della   impresa  a 
Piero  Strozzi,  tiglio  di   Filippo.   Il  secondo  atto  ci 
trasporta  a  Firenze,  dove  assistiamo  a  violenti  di- 
battiti  tra  popolani  e  nobili    circa  la   parte   che  a 
ciascheduno  di  essi  spetta  nel  governo  della  repub- 
blica.  F.  Guicciardini   ha  un   lungo   colloquio  con 
Maria    Salviati,  madre   di   Cosimo  dei   Medici:    se 
ella  favorirà  le    nozze  del   giovinetto    con  la   figlia 
di  lui,  egli,  col  potere  che  esercita  sul  popolo  e  con 
la  sua  sagacia,  lo  farà  ascendere  ai  sommi  gradi  del 
nuovo  reggimento  democratico  della  città.  Indi,  fra 
contrasti,  proteste,  falso  entusiasmo  di  alcuni,  ipo- 
crita assenso   degli  altri,    Cosimo  è  proclamato    si- 
gnore di  Firenze.  Nel  terzo  atto  l'esercito  di  Filippo, 
nonostante  il    valore  suo  e  di   suo  figlio,  è  rotto  a 
Montemurlo  ed  egli  è  tratto  prigione.   La  potenza 
,di    Cosimo  è  (at.  IV)  riconosciuta  da   Carlo  V,  ed 
allora  l'orgoglioso  e  crudele  giovinetto,  consigliato 
dal  conte  di  Sifonte,  può  dare  sfogo  alla  sua  ira  e 
compiere  la  sua  vendetta  ;  nella  fortezza  di  S.  Gio- 
van  Battista  la  vita  di  Filippo  Strozzi  è  troncata. 
«Nel  Filippo  Strozzi,  »  scrive  il  Vannucci,  «la 
vera  tragedia  a  cui  il  protagonista  dà  il  nome  sta 
nella  morte  della  libertà  di  Firenze  e  d'Italia  sotto- 
raesse  alla  dominazione  straniera.  Filippo  è  il  gran 
signore   fiorentino   del   secolo  XVI,    che   cambia  e 
merca  e  studia  Platone  e  mescola  gli  amori  volgari 
alle  speculazioni  della  filosofia  e  della  politica:  uomo 
scettico  e  debole  e  mobile  ad  ogni  vento;  giovane 
ne'  vizii  anche  in   vecchiezza;  dapprima   nemico   a 
libertà  e  fautore   dei   tiranni  e  usato  a  loro   corti 
piene  di  lussuria  e  di  sangue,  poi  per  oifese  private 
fatto  cospiratore,  che  alla  fine  espia  col  suo  sangue 
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il  grande  peccato  della  servitù  procurata   alla  pa- 
tria .  (  )^  Come  il  Vannucci  lo  delinea  nella  sua  bella 
prosa,   Filippo   Strozzi   è  più  quale   egli   l'avrebbe 
voluto  veder  agire  e  parlare  nella  tragedia  delPa- 
mico,  che  quale  veramente  l'amico  lo  raffigurò  nello 
svolgersi  dell'opera  sua.  E  ciò  principalmente  perché 
Il  Niccolmi  scrisse  il  Filippo  Strozzi  non  con  Pin- 
tento  puramente  estetico  di   rappresentare  un  ca- 
rattere  singolare  del  secolo  XVI  e  di  collocarlo  nel 
suo  tempo,  nella  più  ratìinata  e  nella  pia  corrotta, 
forse,  delle  citta  italiane;  ma  con  la  preoccupazione 
politica  di  mostrare  i  mali  effetti  della  tirannia  e  -li 
amari  frutti  delle  fazioni.  Se  neW Arnaldo  da  Uremia 
ta  difetto  quasi  sempre  P  interesse  drammatico,  esso 
manca  del  tutto  nel  Filippo  Strozzi.  Il  Niccolini  non 
se  n  e  affatto  curato,  soltanto  desideroso  di  dare  sfo-o 
ali  animo  suo  esacerbato  per  ciò  che  stava  avvenend'o, 
sfaduciato  dei  partiti  politici,  addolorato   di  vedere 
manomessa  la  libertà  da  quelli  stessi  che  se  ne  vanta- 
vano  tutori  e  vindici.  Le  parlate  si  succedono  alle  par- 
late  luno-lie  e  non  sempre  dilettevoli  e,  tutto  sommato 

Zlf'\     '"'.'  '^'  '^  dicono  in  questa  tragedia  di 
quelle  che  si  fanno. 

.  ^"^^'iL^.^^°  i\FiUppo  Strozzi,  il  Niccolini  tacque 
sino  al  l»oo,  nel  quale  anno  apparvero  stampate  le 
Lezioni  dt  Mitologia,  che  era  andato  facendo,  in 
tanti  anni  d  insegnamento,    per  i  giovani    che  stu- 

Ì7^.^1ì  %^'^^'  tl^-  ^^^  avvenni  principalmente 
per  sollecitazione  del  professor  Giovanni  Valeri  di 
biena,  poiché  al  Xiccolini  pareva  opportuno,  prima 
di  dai-e  alla  luce  le  sue  Lezioni,  tornare  a  studiar 
la  materia,  informandola  alle  recenti  indagini  filo- 
«ohche  e  archeologiche  dei  Tedeschi.  Del  resto  lo 
scopo  a  cui  miravano  quelle  lezioni  era  del  tutto 
pratico  :  ^futuri   pittori,  scultori,   architetti   dove- 

e)  op.  cit.,  I,  u4. 
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vano  sapere  con  quali  attributi  rappresentavansi  le 
antiche  divinità,  sia  per  non  confondere  le  une  con 
le  altre  nello  studio  degli  antichi  monumenti,  sia 
per  rappresentarle  esattamente  quando  fosse  utile 
e  necessario.  A  trattare  adeguatamente,  sia  pure  in 
forma  modesta,  un  argomento  di  tale  ampiezza,  non 
si  richiedeva  una  cultura  meno  vasta  di  quella  del 
Niccolini,  né  una  pratica  meno  grande  della  sua 
degli  scrittori  di  Grecia  e  di  Roma.  A  parlare  di 
divinità  vere  e  proprie  si  comincia  solo  dalla  VII  le- 
zione: le  precedenti  trattano  del  metodo  da  tenersi 
per  insegnare  la  mitologia,  specie  di  programma  a 
tutto  il  corso,  delle  diverse  cosmogonie,  dei  templi 
e  dei  sacrifici,  degli  altari  ;  dei  sacrifizi  umani,  dei 
simulacri,  dei  boschi  sacri  e  dei  riti  che  li  riguar- 
dano. Tanto  queste  lezioni  quanto  quelle  che  se- 
guono sono  adorne  di  ampie  traduzioni  di  passi  poe- 
tici latini  e  greci  relativi  all'argomento  svolto  nella 
lezione;  cosi,  a  proposito  di  Giove,  è  riferito  l'idillio 
teocriteo  del  Ratto  d'Europa;  a  proposito  d'Io  il 
passo  delle  Metamorfosi  ovidiane;  intorno  a  Mer- 
curio l'ode  d'Orazio;  e  tali  versioni  o  sono  tra  le 
più  celebrate  al  tempo  del  Niccolini  o,  talvolta  opera 
del  nostro  poeta,  e  ve  n'ha  di  elegantissime,  che 
meriterebbero  di  esser  meglio  conosciute  da  chi, 
volendo  e  dovendo  porgere  esempi  di  poesia  latina 
e  greca  a  giovani  ignari  di  lingue  classiche,  è  co- 
stretto a  ricorrere  a  traduzioni  non  sempre  fedeli 
e  non  sempre  eleganti. 

Hanno,  nel  Canzoniere  civile,  la  data  del  1850  due 
sonetti  :  /  nuovi  Cimbri  nclV Italia,  l'altra  /  Cimbri 
vinti  da  Mario,  nel  primo  dei  quali  si  compiange 
l'Italia  divenuta  schiava  dei  barbari  fra  il  complice 
consenso  delle  altre  nazioni;  nel  secondo  si  invoca  un 
nuovo  Mario  capace  di  rinverdire  gli  allori  conqui- 
stati un  giorno  a  Vercelli.  1^  evidente  che  a  questo 
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demccolf.f  r  /'  ^^^"^  «Tfì'^Siava  nel  pensiero 
aei  JNiccolini  e,  forse  sino  d'allora  inimaKÌnò  e  com- 
pose sul  soggetto  di  Mario  una  nuova  tragedia!  La 
quale  capito  nelle  mani  di  Corrado  Gargiolli  che 
XaRl"a     18^f  (')•  L'-ione  del  priL  atto  s 

i  ChfhH^  r    ■    """"^  ^"'  ??'■'«  '^'It^li'^  minacciano 
1  Cimbri),  dove  si  contrasta  fra  patrizi  e  plebei  in- 

d°.ipl        .P^'""?,"*'"'"'  ^"^'"^'^  ''«^"^••«i  il  comando 

df  Cimbri  1  '""'   ^'■""•^f,   ''"P'-^^^-    Un'ambasceria 
«Llp^^      e   aoniessa   alla    presenza   di   Mario,   al 

?n  Itafr»".  *  ""'  P"*'"""  fa"q'>illamente  albergare 
in  Italia  e  lavorarne  per  conto   proprio   Ja   terra: 

lianol'i  :/"•'*'■'' V""""''''^^""^'  -'  terreno  ita: 
funesto  Tn"l°l'  ''  '^««fo  clima  potrebbe  tornarvi 
1-npvr!  Al  ^  A"''r'''  «'intende  dichiarata  la 
gueira  Al  campo  Cimbro  (atto  II)  o-li  ambasciatori 
recano  la  risposta  avuta  da  Mario,  .rentr^i  barbar 
pregustano  ne'  loro  discorsi  la  gioia  di  vivere  in  una 

rl^n^T'/'^'"-''^'  •^^"'P"  romano  Boi  rfge: 
MaHn  )1  '/  i'''  """'^  ""^  ^'"l'a  di  ottenere  da 
fnche  a  Ll'"^"'f  '   *'"■^  '^"'^    <="^«^«'-e:   ottenuta 

barbarf  e  H  in">  "  '"Pr ''''  ^°^°'-'g«  t"'"»  ^'  «»°i 
saÓio  doL     ""^^  ^  «o.og here  un  inuo  ohe  sia  pre- 

f^fnf»  if       ^m"*^^   ^Mo^i^.  I  due  eserciti  sono  di 

?  suoi  1""'"  f'"."  ^,f  *V")-  ^^^'•'■°  <^à  fi-lmente 
narrLl  nn  ^■"  n  '^'"'^  ^faglia,  la  quale  viene 
^eró  V.nril"  ?*.'?'^'  ^'■^Sedie,  da  uu  messag- 
f  onnai  ,  n  '  "  ^^^'  ^T^  '  *"  ^^  'omba  dei  Ci,nbri 
e  01  mai  non  ne  resta  nel  mondo  la  traccia.  .  Appa- 
risce  Mano,  lieto   del  suo  trionfo   non  solo   perTa 
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gloria  imperitura  che  glie  ne  verrà,  ma  anche  per- 
ché ha  liberato  Roma  e  l'Italia  da  una  spaventosa 
minaccia.  11  IV  atto  non  contiene  che  un  episodio 
ideato  a  meglio  lumeggiare  il  carattere  de'  Cimbri: 
una  donna  di  essi  non  ha  avuto  il  coraggio  di  sa- 
crificare, secondo  l'usanza  del  suo  popolo,  il  proprio 
figliuolo,  ed  è  caritatevolmente  condotta  in  un  tu- 
gurio da  un  soldato  romano.  Vi  penetra  il  marito 
ed  uccide,  sotto  gli  occhi  della  madre,  il  figliuolo. 
Il  V  atto  ci  riconduce  a  Roma  dove,  fra  la  rabbia 
dei  patrizi  che  spargono  sul  conto  di  Mario  le  più 
velenose  calunnie,  il  popolo  gli  decreta  gli  onori 
del  trionfo.  La  tragedia  termina  con  queste  parole 
scambiate  tra  due  patrizi,  desiderosi  di  far  crollare 
la  potenza  di  Mario: 

Dimmi,  signor,  ti  piaccia 
Il  nome  di  colui  che  passa.  — 

-  È  Siila. 

A  mio  parere,  fu  duplice  l'intento  che  il  Niccolini 
si  propose  con  questo  lavoro:  era  l'Italia  in  quel 
periodo  in  cui,  dopo  il  rovescio  di  Novara,  stava 
raccogliendo  e  ritemprando  le  sue  energie  per  le 
future  vittorie  e  le  giuste  vendette;  onde  il  no- 
stro poeta  volle  anch'egli  levare  la  propria  voce 
che  animasse  e  confortasse  i  volenterosi  e  infondesse 
nel  loro  cuore  sempre  maggior  odio  contro  l'eterno 
nemico;  inoltre,  ponendo  sulla  scena  le  lotte  fra 
patrizi  e  plebei  e  mostrando,  mentre  Mario  trionfa, 
la  figura  di  Siila,  volle  invitare  alla  concordia  quanti 
erano  in  Italia  monarchici  e  repubblicani,  nobili  e 
popolani,  che,  pur  amando  la  patria  e  desiderandola 
libera  dal  giogo  straniero,  non  sapevano  porsi  al 
di  sopra  del  loro  partito,  per  sentirsi  solamente  e 
puramente  figli  di  una  patria  comune. 

Opera  generosa  questa  del  vecchio  poeta,  né  io 
vado   d'accordo   con   coloro  i  quali   ritengono   aver 


-ri^A-^ssu- 
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egli  nociuto  alla  propria  fama  scrivendola,  né  sanno 
perdonare  al  Gargiolli  di  avergli  strappato  il  per- 
messo di  pubblicarla.    Certo,  la  tragedia,  come  sé- 
guito  di  fatti   legati   abilmeote    tra  loro  e  tali  da 
suscitare  interesse  nell'animo  di  chi  legge,  non  etè- 
rna, CIÒ  osservato,  bisogna  anche  dire  che  nel  Mario 
sono  passi  lirici  di  stupenda  bellezza,  e  che  l'odio 
del  poeta  per  tutto  ciò  che  sia  austriaco  o  tedesco 
e  cosi  profondamente  sentito,  che  si  trasmette,  per 
ia  via  più  diretta,  nel  cuor  del  lettore.   E  tanta  è 
la  canta  di  patria  che  traspira  da  ooni  scena  della 
tragedia,  cosi  vivo  è  nel  cuore  del  vecchio  poeta  il 
desiderio  che  sorga  qualche  nuovo  Mario  a  liberare 
ritalia   dai   nuovi   Cimbri  (^),  che   chiunque    abbia 
cuore  d  Italiano  non  può  non  sentirsene  commosso. 
(Quando  il  Mario  vedeva  la  luce.  Giosuè  Carducci 
aveva  ventidue  anni:  letta  che  ebbe  la  tragedia  del 
più  infaticabile  propagatore  d'italianità  del  nostro 
Kisorgimento,  se  ne  senti  grandemente  commosso  e 
ne  tu  ispirato  a  scrivere  una  canzone  (-).  Chi  muove 
1  primi   passi   nel   cammino  dell'arte  non  è  mai  o 
quasi  mai  del  tutto  originale,  e  nella  Canzone  per 
ti  MarwdelAuxolini  echeggiano  versi  e  risplendono 
immagini  che  ci  richiamano  al   Leopardi  del  .  mo- 
mento patriottico  »  e  nella  fine  al  Parini  dell'ode  Per 
l  Innesto  del  vainolo  {%  La  prima  parte  della  can- 

elevalsetm  «ti";.!!  T'  T''^*'''  '"^"'^  '^'"  "'""^   ^^^'  ^' ^^alia  libera 
elevasse  ima  statua  «li  terrò  con  questa  epi^mfe  :  Barbari  indietro - 
[se  uè  x^cordù  U   Carducci  scrivendo  di   Oberdunk]  -  1  A  ^^^0  1  il 
quale  vincitore  dei  Cimbri  [  ebbe  a  nuovo  trionfo  „u  pipolo  est  n to 
1  Italia     hberata  finalmente  dai  barbari  |  alzù  questo  moni  mento    le 
rando  che  possa  la  nuova  sua  gloria  I  tutte  le  men.orie  aboUre  ,  d    cos 
lungo  servaggio.  (Vannltci,  op.  cit,  l,  so,  in  nota.)  ' 

\-  .     f'\l  ^''^^''^  ^'''•''•'''   ^^'^  ^^«  a""^«   "»*>  S"e  prime  armi    fn 
invoglia  o  dall'esempio  del  Xiecolini  a  trattare  il  sogget'^o  dei  Sr! 
alla  qual  tragedia  altre  ne  seguirono  di  argomento^?omano  •  Zone 
Messalina,  Plauto  e  il  suo  secolo.  cerone. 

STAILO  IfrnlTn'JT  ^r ^^"'^'^"^"  ^"'^^  ^^^''  osservate  da  A.  Ca- 
feTALDO  m  Fanfulla  della  Domenica,  XXXI.  ;J8. 
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zone  è  spesa  nel  descrivere  gli  effetti  delle  tragedie 
di  Eschilo  sul  popolo  greco: 

Fu  pugna  e  lotta  e  sfida  ai  fati  ardita. 
Fu  clamor  di  trofei 
D'Eschilo  l'arte;  e  sgorga  dalla  vita 
E  refluisce  vita  ai  petti  achei. 

Ma  i  tempi  di  Eschilo  eran  favorevoli  alla  virtù 
più  che  i  nostri  non  sieuo,  continua  il  poeta,  e  però 
tanto  maggiore  è  la  lode  dovuta  al  Niccolini  che 
scuote  dal  sonno  i  dormienti  gridando  loro  i  nomi 
di  Procida,  di  Arnaldo,  di  Mario.  Qual  compenso 
gliene  daranno  i  posteri? 

Ben  io  nel  gaudio  d'un  futuro  giorno 
Che  il  ciel  mi  disascoude 
Veggio  popolo  molto  a  un  marmo  intorno 
A  incoronarlo  di  civili  fronde 
Quel  di  sulla  tua  tomba,  italo  vate, 
Dall'Alpi  alfìn   vietate 
Alle  verdi  tornando  etrusche  valli 
Scalpiteranno  gl'itali  cavalli  (^^ 

Dai  tempi  della  sua  giovinezza,  a  traverso  alla  virilità 
sino  alla  vecchiaia,  il  Niccolini  era  andato  segnando, 
nelle  forme  liriche  consacrate  dall'uso  dei  classici, 
i  fatti  politici  di  maggiore  importanza  e  manife- 
standovi i  suoi  desideri  e  le  sue  aspirazioni:  ecco 
VEroide  a  Maria  TAiisa  di  Napoleone  a  Saììt'Elena, 
nella  quale  il  caduto,  con  la  propria  rovina,  com- 
piange le  sorti  d'Europa,  su  cui  novaraente  è  sceso 
il^  giogo  degli  antichi  signori,  e  più  di  tutto  la  sorte 
d'Italia  gravata  dal  peso  della  tirannide  sacerdotale 


^1 


(*)  Questa  poesia  ap])arve  primamente  nel  numero  del  2G  settem- 
bre dello  Spettatore,  e  leggesi  a  pag.  150  segg.  della  edizione  Zanichelli 
delle  Poesie,  non  che  u  pag.  ir.8  segg.  del  voi.  TI  delle  Opere. 
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e  della  tirannide  austriaca.  A  proposito  dell'Austria, 
mi  piace  riferire  questi  versi: 

Austria  fatai,   nido  ai  tiranni  e  ai  vili, 
Tu  prepari  un  atroce  e  lungo  affanno 
Nella  cuna  dei  forti  e  dei  gentili, 

Nei  suol  ch'hai  tante  volte  insanguinato, 
E  a  cui  glorie  non  fur  i)ari  o  simili. 

Seguono  sdVEroide  napoleonica  le  terzine  Per  la 
guerra  fatta  alla  costituzione  di  A«j>o//,  di  cui  già 
abbiamo  dato  un  breve  saggio  in  questo  capitolo; 
V Origine  della  Casa  d'Austria  (terzine);  la  Cometa, 
R  fulmine,  1  tiranni  (sonetti)  ;  Sotto  un  antico  ritratto 
rappresentante  Vltalia  (ottava);  Iloma  (un  sonetto 
e  una  canzone  non  terminata)  ;  Contro  l'abuso  della 
musica  neir Italia  schiava,  versi  che  ricordano  in 
certo  modo  la  saffica:  Per  un  reuma  d'un  cantante 
del  Giusti;  Dante,  Firenze  e  Vltalia  per  il  ritrova- 
mento del  ritratto  giovanile  dell'Alighieri,  rifaci- 
mento, abbellimento,  anzi,  di  una  poesia  di  Teodosia 
Garrow,  a  cui  pur  dobbiamo  la  versione  inglese  dei- 
V Arnaldo;  I colori  nazionali;  A  Milano  per  le  Cin- 
que giornate;  Esortazioni  ai  Lombardi  contro  gl'in- 
ganni dell'Austria;  Per  i  Toscani  morti  a  Curtatone 
e  a  Montanara;  poi,  i  versi  che  echeggiano  la  delu- 
sione degli  Italiani  nel  1849,  e  via  via,  per  parecchie 
centinaia  di  componimenti,  tutte  le  nostre  glorie  e 
tutte  le  nostre  sventure,  fino  al  trionfo  del  nostro 
diritto  e  alle  nostre  vittorie  del  1859  e  del  1860. 
Questo  Canzoniere  civile  è,  dunque,  ispirato  ad 
uno  dei  più  nobili  affetti  che  trovino  albergo  nel 
cuore  delFuomo;  sono  una  prova  novella  dello  svi- 
scerato amore  che  il  Niccolini  portava  alla  sua  pa- 
tria e  dell'interesse  filiale  con  cui  seguivaue,  giorno 
per  giorno,  le  vicende.  Eppure,  esso  non  accrebbe 
per  nulla  la   sua   fama  di  poeta,   che   resta   racco- 
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mandata  ad  alcune  delle  sue  tragedie.  Perché?  Che 
cosa  manca  a  questo  Canzoniere,  per  poterlo  met- 
tere accanto  ai  grandissimi  della  nostra  poesia?  Vi 
manca  in  primo  luogo,  spesse  volte,  l'immediatezza 
tra  il  sentimento  del  poeta  e  la  forma  con  cui  que- 
sto sentimento  si  esprime:  i  fatti  storici,  seconda- 
mente, che  offrono  soggetto  alle  poesie  non  acquistano 
quasi  mai  valore  di  realtà  agli  occhi  dei  lettori;  ma 
sono  soltanto  occasione  al  poeta  di  esprimere  con 
belle  immagini  la  propria  gioia,  il  proprio  dolore, 
il  suo  sdegno,  la  sua  ammirazione.  Un  esempio  varrà 
più  di  tutte  le  mie  parole:  prendiamo  il  sonetto  Fior 
di  Peschiera: 

Vinta  dall'armi  alfin  cadea  Peschiera; 
E  presso  il  fiume  ove  Virgilio  nacque, 
Non  più  barbaro  suono  erra  sull'acque, 
E  vi  si  ascolta  una  parola   intera: 

E  nel  sorriso  della  sua  riviera, 

Nel  dolce  loco  che  a  Maron  si  piacque 
Or  sulla  terra,  ove  calcato  giacque. 
Nasce  libero  il  fior  di  primavera. 

D'alemanno  corsier  non  lo  calpesta 
11  ferreo  pie';  ma  dal  suo  verde  stelo 
Fra  le  mine  anch'egli  erge  la  testa,  . 

E  ricerca  le  pure  aure  del  cielo  : 
Ed  avverso  a  crudel  gente  molesta, 
Par  che  gridi:  tornate  al  vostro  gelo. 

Ma  come  diverso  il  Carducci  nell'ode  //  Piemonte  ! 

Sotto 
il  ferro  e  il  fuoco  del  Piemonte,  sotto 
di  Cuneo  '1  nerbo  e  l' impeto  d'Aosta 
sparve  il  nemico. 

Languido  il  tuon  dell'ultimo  cannone 
dietro  la  fuga  austriaca  morìa  : 
il  re  a  cavallo  discendeva  contro 
il  sol  cadente: 
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a  gli  accorrenti  cavalieri  in  mezzo 
di  fumo  e  polve  e  di  vittoria  allegri 
trasse,  ed,  un  foglio  dispiegato,  disse 
resa  Peschiera. 
Oh  qual  dai  petti,  memori  degli  avi, 
alte  ondeggiando  le  sabaude  insegne, 
surse  fremente  un  solo  grido:  viva 
il  re  d'Italia  ! 

Altro  che  il  povero  fiorellino  che  erge  finalmente 
la  testa  liberato  dalla  minaccia  di  essere  schiac- 
ciato dal  cavallo  austriaco!  Qui,  ne'  versi  carduc- 
ciani, l'avvenimento  del  *)0  maggio  1848  vi  si  rappre- 
senta vivo,  nella  sua  interezza  e  nei  suoi  particolari; 
qui,  i  personaggi  balzano  quasi  su  dalla  carta  e  a 
voi  par  di  udire  il  grido  di  gioia  in  cui  prorom- 
pono i  cavalieri;  qui  respirate,  per  cosi  dire,  la 
grandezza  del  fatto  e  la  sentite  in  voi  stessi.  Più 
che  nella  lirica  patriottica,  nella  quale,  del  resto, 
se  non  è  da  mettersi  fra  i  primi,  non  è  nemmeno 
da  porsi  fra  gli  ultimi,  il  Niccolini  riusci  elegante 
ed  efficace  in  quei  brevi  componimenti  nei  quali 
espresse  le  intime  gioie  del  suo  cuore,  le  sue  spe- 
ranze, le  sue  delusioni:  in  essi  ora  malinconicamente 
ricorda  il  suo  anniversario,  ora  vi  dice  qual  sia  la 
propria  indole: 

Malinconia  profonda, 
O  gioia  invereconda  ; 
Io  con  perpetuo  salto 
Balzo  dall'imo  all'alto: 
Piombo  dall'alto  all'imo. 
M'abbasso  e  mi  sublimo  : 
Guerra  nel  petto  mio 
Fra  la  materia  e  Dio  ; 

altrove  celebra  il  ritorno  della  bella  stagione,  o  si 
compiace  con  l'amica  Certellini  di  vederla  guarita, 
o  si  rivolge  affettuosamente  al  suo  dimidiuni  animae, 
Corrado  Gargiolli.  Né  mancano  sermoni  morali  in- 
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torno  ai  vizi  del  mondo,  al  mal  costume  delle  fa- 
miglie, ali  invidia  (un  breve  frammento);  né  la  bal- 
lata sul  gusto  romantico,  la  Morte  di  Corradlno- 
'  ne  alcuni  epigrammi.  Ultimi,  vengono  i  Pensieri 
poetici,  specie  di  madrigali  scritti  generalmente  so- 
pra quaderni  di  ricordi  femminili,  pieni  di  grazia 
e  di  delicato  profumo;  leggasi  questo,  ad  e-.empio, 
che  pare  scritto  da  un  poeta  del  dolce  st il  nuovo: 

E  nel  tuo  sguardo  una  virtù  gentile. 

Che  in  altra  donna  non  si  è  vista  ancora; 
^  chiunque  ti  guarda  e  s'  innamora 
Non  può  far  cosa  da  tenerlo  a  vile: 

e  questo  distico  a  Isabella  Eossi,  la  poetessa  fioren- 
tina amata  dal  Giusti: 

È  per  me  sogno,  e  a  te  desio  la  gloria: 
Tu  di  speranza  vivi,  io  di   memoria. 

«E  all'avvicinarsi  dei   nuovi   tempi  ch'ei  pre- 
senti,» son   parole   del    Vannucci,  <  parve   che  tor- 
nasse a  sorridere  al  Niccolini  la  cara  salute..  Nel  1858 
Laura  Bon,  allora  alla  sommità  della  scala  da  cui 
doveva  si  miseramente  precipitare,  rappresentò  per 
parecchie  sere   consecutive  la  Medea   del  Niccolini 
al  teatro  Nuovo  di  Firenze  ('),  e  il   pubblico   fece 
tali  dimostrazioni  al  Poeta,  che  la  polizia  grandu- 
cale, compreudeudo  che  non  ne  erano  causa  soltanto 
le  bellezze  artistiche  della  tragedia,  tentò  di  repri- 
merle. Invano.  Il  1859  si  avvicinava  e  questi  erano 
1  segni  precursori  della  tempesta:  il  popolo  fioren- 
tino voleva  render  grazie  a  chi  i  grandi   avveni- 
menti che  si   stavano   maturando  aveva    vaticinati 
e,  non  è  esagerazione  il  dirlo,  aiirettati.  Nel  1860 
al  Niccolini  era  riservato    di  godere  di  una   gran- 

C)  Era  in  via  Bufaliui,  prossima  all'Ospedale  di  S.  Maria  Nuova- 
da  parecchi  anni,  è  uu  magazziuo. 
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a  gli  accorrenti  cavalieri  in  mezzo 
di  fumo  e  polve  e  di  vittoria  allegri 
trasse,  ed,  un  foglio  dispiegato,  disse 
resa  Peschiera. 
Oh  qual  dai  petti,  memori  degli  avi, 
alte  ondeggiando  le  sabaude  insegne, 
surse  fremente  un  solo  grido:  viva 
il  re  d'Italia  ! 

Altro  che  il  povero  fiorellino  che  erge  finalmente 
la  testa  liberato  dalla  minaccia  di  essere  schiac- 
ciato dal  cavallo  austriaco!  Qui,  ne'  versi  carduc- 
ciani, l'avvenimento  del  '')0  maggio  1848  vi  si  rappre- 
senta vivo,  nella  sua  interezza  e  nei  suoi  particolari; 
qui,  i  personaggi  balzano  quasi  su  dalla  carta  e  a 
voi  par  di  udire  il  grido  di  gioia  in  cui  prorom- 
pono i  cavalieri;  qui  respirate,  per  cosi  dire,  la 
grandezza  del  fatto  e  la  sentite  in  voi  stessi.  Più 
che  nella  lirica  patriottica,  nella  quale,  del  resto, 
se  non  è  da  mettersi  fra  i  primi,  non  è  nemmeno 
da  porsi  fra  gli  ultimi,  il  Niccolini  riusci  elegante 
ed  efficace  in  quei  brevi  componimenti  nei  quali 
espresse  le  intime  gioie  del  suo  cuore,  le  sue  spe- 
ranze, le  sue  delusioni:  in  essi  ora  malinconicamente 
ricorda  il  suo  anniversario,  ora  vi  dice  qual  sia  la 
propria  indole: 

Malinconia  profonda, 
O  gioia  invereconda  ; 
Io  con  perpetuo  salto 
Balzo  dall'imo  all'alto: 
Piombo  dall'alto  all'imo. 
M'abbasso  e  mi  sublimo  : 
Guerra  nel  petto  mio 
Fra  la  materia  e  Dio  ; 

altrove  celebra  il  ritorno  della  bella  stagione,  o  si 
compiace  con  l'amica  Certellini  di  vederla  guarita, 
o  si  rivolge  affettuosamente  al  suo  dimidmm  animae, 
Corrado  Gargiolli.  Né  mancano  sermoni  morali  in- 
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torno  ai  vizi  del  mondo,  al  mal  costume  delle  fa- 
miglie, ali  invidia  (un  breve  frammento);  né  la  bal- 
lata sul  gusto  romantico,  la  Morte  di  Corradino- 
ne  alcuni  epigrammi.  Ultimi,  vengono  i  Pensieri 
poetici,  specie  di  madrigali  scritti  generalmente  so- 
pra quaderni  di  ricordi  femminili,  pieni  di  grazia 
e  di  delicato  profumo;  leggasi  questo,  ad  esempio, 
che  pare  scritto  da  un  poeta  del  dolce  stil  nuovo: 

E  nel  tuo  sguardo  una  virtù  gentile, 

Che  in  altra  donna  non  si  è  vista'ancora; 
±j  chiunque  ti  guarda  e  s'  innamora 
Non  i^uò  far  cosa  da  tenerlo  a  vile: 

e  questo  distico  a  Isabella  Rossi,  la  poetessa  fioren- 
tina amata  dal  Giusti: 

È  per  me  sogno,  e  a  te  desio  la  gloria: 
Tu  di  speranza  vivi,  io  di   memoria. 

«E  alPavvicinarsi   dei    nuovi    tempi   ch'ei  pre- 
senti,» son   parole   del    Vannucci,  <  parve    che   tor- 
nasse a  sorridere  al  Niccolini  la  cara  salute.  >  Nel  1858 
Laura  Bon,  allora  alla  sommità  della  scala  da  cui 
doveva  si  miseramente  precipitare,  rappresentò  per 
parecchie  sere   consecutive  la  Medea   del  Niccolini 
al  teatro  Nuovo  di  Firenze  ('),  e  il   pubblico   fece 
tali  dimostrazioni  al  Poeta,  che  la  polizia  grandu- 
cale, comprendendo  che  non  ne  erano  causa  soltanto 
le  bellezze  artistiche  della  tragedia,  tentò  di  repri- 
merle. Invano.  Il  1859  si  avvicinava  e  questi  erano 
1  segni  precursori  della  tempesta:  il  popolo  fioren- 
tino voleva  render  grazie  a  chi  i  grandi   avveni- 
menti che  SI   stavano    maturando  aveva    vaticinati 
e,  non  è  esagerazione  il  dirlo,  atirettati.  Nel  1860 
al  Niccolini  era  riservato   di  godere  di  una  gran- 

0)  Era  in  via  Bufaliui,  prossima  all'Ospedale  di  S.  Maria  Nuova- 
da  parecchi  anni,  è  uu  magazziuo. 
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dissima  ^ioia  :  Vittorio  Emanuele  entra  trionfal- 
mente a  Firenze,  ed  ecco  il  venerando  Poeta  gli  si  fa 
incontro,  e  consegnandogli  una  copia  deìVArììaldo 
e  del  Canzoìiiere  civile,  proferisce  queste  parole  : 

«  Maestà 

«  Io  vengo,  o  Sire,  sebbene  aggravato  dagli  anni 
e  dagli  incomodi  di  salute,  io  vengo  con  passo  in- 
fermo e  con  indicibile  commozione,  che  mi  rende 
quasi  muto,  a  riverire  in  Voi  il  monarca  amatore 
della  libertà,  l'esempio  stupendo  di  lealtà  al  mondo, 
il  primo  soldato  della  guerra  dell'  indipendenza  ita- 
liana, l'eletto  dal  popolo,  il  desiderio  e  il  sospiro 
di  tutta  l'Italia.  E  mi  sia  lecito,  o  Sire,  per  espri- 
mervi in  qualche  modo  la  gioia  profonda  dell'animo 
mio,  il  dirvi  che  allorquando,  or  sono  più  che  tren- 
t'anni,  io  scrissi  questi  versi: 

«  Qui  necessario  estimo  un  re  possente  : 
Sia  di  quel  re  scettro  la  spada,  e  l'elmo 
La  sua  corona  :  le  divise  voglie 
A  concordia  riduca  ;  a  Italia  sani 
Le  servili  ferite,  e  la  ricrei  : 

non  avrei  osato  sperare  sorte  cosi  benigna  da  ve- 
dere, innanzi  di  chiuder  gli  occhi  per  sempre  al 
dolce  aere  d'Italia,  avverata  per  voi  la  mia  arden- 
tissima  brama.  Onde,  se  mai  ho  pure  desiderato 
autorità  alle  umili  mie  parole,  ciò  ebbi  in  cuore 
nello  scorso  anno,  mentre  per  cura  di  un  giovane 
amico  e  quasi  figlio  del  mio  affetto,  feci  dare  alla 
luce  uno  dei  libri,  che  con  libero  e  riverente  amore 
vi  offro,  un  libro  nel  quale  si  raccomanda  a  tutti 
gli  Italiani,  cui  la  fortuna  assente  tentar  l'elezione 
di  un  degno  principe,  che  con  ogni  sforzo  si  uniscano 
sotto  il  vostro  costituzionale,  ed  eroico  scettro  »  (^). 


(^)  Op.  cit.,  VII. 


Se  la  natura  gli  avesse  concesso  d' inoltrarsi 
più  oltre  ancóra  nella  vecchiaia,  oh  come  avrebbe 
esultato  il  Niccolini  quando,  il  20  settembre  1870, 
le  milizie  italiane  piantarono  il  tricolore  sulle  mine 
del  potere  temporale  dei  papi!  Ma  poco,  invece,  gli 
rimaneva  ancóra  da  vivere,  che  il  20  settembre 
del  18()1  conchiudeva,  dopo  molto  soffrire,  la  sua 
nobile  ed  operosissima  vita  {').  Fu  seppellito  nel 
tempio  di  Santa  Croce,  ove  nel  1883,  non  senza 
aspra  lotta  fra  i  diversi  partiti,  gli  venne  eretto 
un  monumento,  opera  dello  scultore  Pio  Fedi.  Di 
lui  può  veramente  ripetersi  ciò  che  l'amico  suo  Ugo 
Foscolo  aveva  detto  dell'Alfieri,  dopo  aver  ricordato 
il  Machiavelli,  Michelangelo,  Galileo  Galilei: 

Con  questi  grandi  abita  eterno  e  l'ossa 
Fremono  amor  di  patria. 

Nella  mia  adolescenza,  da  mio  padre  e  dagli  amici 
suoi,  generazione  ormai  scomparsa  che  lottò  e  sofferse 
per  la  gran  causa,  io  sentivo  porre  il  Niccolini  ac- 
canto ai  principali  artefici  dell'indipendenza  ita- 
liana, lo  vedevo,  quasi,  antesignano  della  schiera 
di  coloro,  che  nel  periodo  della  preparazione  e,  poi, 
in  quello  dell'azione,  avevano  fatta  della  loro  penna 
una  spada  e  combattute,  con  essa,  meravigliose  bat- 

0)  Furon  pubblicate  postumo  «lai  Gargiolli  Xa  Dominazione  della 
casa  Sveva  in  Sicilia  o  La  Storia  del  Vespro,  che  milla  aggiunsero  alla 
gmndezza  «lei  Niccolini.  Atto  Vannucci  mise  alla  luce,  nel  1866,  359 
lettere  dell'aulico  suo,  accompagnandole  con  quegli  studi  sul  nòstro 
l.oeta  -  Della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  N.  ;  Q.  B.  N.,  i  suoi  amici 
X  suoi  critici  e  i  suoi  nemici  ;  Pubbliche  testimonianze  di  stima  e  di 
affetto...  ;  Dediche  ed  opere  ;  Notizie  bibliografiche  degli  scritti  di  G.  B.  N 
-  che  sono  ancor  oggi  quanto  di  meglio  è  .stato  scritto  intorno  ad 
esao.  Io  credevo  che,  oltre  quelle  i)ubblicate  dal  Vannucci,  molte  lettere 
ancora  si  trovassero  inedite  di  qualche  valore  e  me  ne  misi  alacre- 
mente  alla  ricerca  ;  uìa  nulla  d' importante,  o  assai  poco,  mi  fu  dato 
raccogliere,  8Ìcc}i.--  dovetti  deporre  il  pensiero  di  un'appendice  all'epi- 
stolario iiiocoliniano. 

Guastalla,  La  vita  e  le  opere  di  G.  B.  Niccolini  —  G 
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taglie.  E  sentivo  anche  dire  che  G.  B.  Niccolini  era 
stato  iu  tutto  e  per  tutto  il  più  legittimo  erede  di 
Vittorio  Alfieri.  Cinquantasei  anni  sono  corsi  dalla 
morte  di  questo  Poeta  e  il  suo  nome  è  pressoché 
obliato,  e  appena  appena  i  giovani  delle  nostre  scuole 
sanno  che  egli  fu  l'autore  di  una  molto  lunga  tra- 
gedia intitolata  V Arnaldo  da  Brescia.  Come  mai  si 
è  avverato  ciò  che  il  Giusti  diceva  nella  Terra  dei 
Morti  con  la  persuasione  di  dire  una  cosa  che  mai  e  poi 
mai  sarebbe  avvenuta:  Niccoìini  è  spedito^  con  quello 
che  segue?  La  ragione  è  forse  questa:  compiuta  l'o- 
pera del  nostro  Risorgimento,  si  affermò  da  molti, 
frettolosamente,   che    la  maggior    parte    di   quanto 
erasi,  dal  1815  al  1870,  scritto  e  divulgato  dovevasi 
considerare  puramente  come  opera  di  battaglia  che, 
trascorso  il  momento  in  cui  era  stata  necessaria  ed 
utile,  poteva   mettersi   da   parte   senza   pericolo  di 
perdere  nulla  che  aves.se  (l'opera  del  Manzoni  sfuggi 
agl'iconoclasti)   artisticamente   grande   valore.    Con 
maggior  tranquillità  e  meno  fretta,  si  vide  poi  che 
l'afiermazione  era  esagerata  e  che  non  era  tutta  da 
gettarsi  al  macero  la  poesia  e  la  prosa  del  nostro 
Risorgimento  ;  si  rilessero  i  romanzi  del  Guerrazzi, 
le  poesie  del  Giusti  e  quelle  del  Berchet,  le  opere 
filosofiche  di  Vincenzo  Gioberti,  si  cominciò  a  sca- 
vare in  quella  vasta  e  preziosa   miniera  che  sono 
le  opere  di  N.  Tommaseo,    e  si  cercò  di  dare   ad 
esse    quel    posto   che,  per   molto    tempo,    si    erano 
visto  ingiustamente  negato.  Il  momento   del    Nic- 
colini non  è  ancóra  venuto;  ma  ci  auguriamo  che 
venga  presto  pur  esso  e  che  il  poeta  à^W Arnaldo 
torni  ad  essere  considerato,  come  fu  per  molto  tempo, 
uno   dei   massimi  fra    quanti    ne   fiorirono  nel    se- 
colo   XIX  ;    allora    si    riconoscerà   non    solo   che    a 
lui   spetta  incontestabilmente  il   diritto  di   essere, 
per  il  caldo  amore  verso  la  patria,  per  la  costanza 
con  la  quale  persegui  il  proprio  fine,  per  la  integrità 
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della  vita,  posto  accanto  alla  magnanima  figura  di 
Vittorio  Alfieri  ;  ma  dovrà  anche  unanimemente  am- 
mettersi che  egli  fu  il  rinnovatore  della  nostra  tra- 
gedia, colui  che  la  raggentilì,  la  piegò  ali?,  espres- 
sione di  nuovi  ed  intimi  affetti,  che  le  infuse, 
insomma,  tutto  ciò  che  invano  si  cerca  nell'opera 
di  Vittorio  Alfieri;  colui  che,  framezzo  ad  esita- 
zioni, a  soste,  a  ritorni  improvvisi  verso  forme  che 
aveva  condannate  egli  stesso,  conciliò  le  esigenze 
della  scuola  classica  con  quelle  dei  novatori: 

e  ciò  non  fia  d'onor  poco  argomento. 
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192.  Belli  M.  -  Le  regole  generali  della  sintassi  del  verbo  latino  '. 
193-194-195.  Greco  A.  —  Elementi  di  metallurgia.  —   I.  Siderurgia. 

Con  27  figure 

196.  Capelli  L.  M.  —  Dizionarietto  Carducciano.  —  I.  Commento 
ritmico  e  storico  di  tutte  le  Odi  barbare  (Odi  barbare,  libro  I 
e  II  -  Rime  e  ritmi).  2"  edizione 

197.  Pigozzi  G.  --  Topografia.  —  I.  Elementi  di  trigonometria  piana.* 
Con  12  figure.  2'  edizione 
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l08-lQ9-20e. Torwgrafia.  —  \\.  Planimetria.  Coh  116  fig.  2*  ediz. 

201-202-203.  Greco  A.  —  Elementi  di  metallurgia.  —  II.  Esame  e  col- 
laudazione  dei  materiali  ferrei.  Con  74  figure        .... 

J04-205.  JVlascagnf  G.  —  Nozioni  di  agraria.  —  ìli.  Agricoltura  :  Coltiva- 
zione delle  piante  arboree  con  speciale  riguardo  alle  piante  da  frutta. 

206-207.  Pigozzi  G.  —  Topografia.  —  HI.  Altimetria.  Con  42 fig.  2»  ediz. 

208.  — —   Topografia.  —  IV.  Celerimensura.  Con  16  figure   2*  ediz. 

209-210.  — — .  Topografia.  —  V.  Applicazioni.  Con  67  figure  2»  ediz. 

^1.  Tinivelta  G.  —  //  tirocinio  scolastico 

212;  Capelli  L.  M.  —  Dubbi  di  lingua,  di  grammatica  e  d'ortografia. 
Repertorio  alfabetico  di  brevi  norme  per  parlare  e  scrivere  corret- 
tamente. Con  un'appendice  di  voci  che  i  puristi  condannano,  ma 
che  sono  dell'uso  generale  italiano.  2"  edizione     .        •        .        . 

313-214-215.  Greco  A.  —  Elementi  dì  metallurgia.  —  III.  Rame  e  leghe 
metalliche.  Con  21  figure 

216-217.  MarenduKzo  A.  —  Caratteri  dei  periodi  della  letteratura 
italiana.  2»  edizione 

218.  Cardinali  P.  —  Verbi  irregolari  della  lingua  tedésca,  ctìn  indice 
alfabetico  di  tutte  le  forme 

219-220.  Ciscaio  A.  -  Brevi  cenni  su  la  vita  degli  italiani  nel  Medio 
Evo  e  nelVetà  moderna. 

221-222.  Abbruzzese  A.  —  Civiltà  del  popola  romano.  (Secolo  VIII 
a.  C.  -  V  d.  C.) 

223-224-225.  SchincagUa  I.  -  Esercizi  elementari  di  elettrotecnica  . 

?2*-227.  Bonifazi  G.  —  Afloat  and  Ashore.  Terminologia  tecnico-nautica 
moderna  inglese  ed  italiana 

2-2S  229-230.  Greco  A.  -  Elementi  di  metallurgia.  —  IV.  Fonderie. 
(Forni  •  Macchine  operatrici  -  Preparazione  delle  sabbie  •  Model- 
latura)   Con  125  figure 

231-232.  JVlerJzzl  C.  —  Temi  di  topografia  dati  agli  esami  di  licenza 
daW istituto  tecnico  con  le  loro  risoluzioni.  Con  47  figure. 

233-234.  Tarquinl  N.  —  Legislazione  rurale 

235-236.  Cappelletti  L.  —  La  Rivoluzione  francese  (1789-1795). 

23T.  Vigo  ?.  —  Le  definizioni  geografiche  delta  "  Divina  Commedia,,. 

218.  Pinsere  N.  —  Introduzione  alla  scienza  economica     . 

239-240.  ProveBzaI  D.  —  Dizionarietto  dei  nomi  propri  della  "  Divina 
Commedia,,  di  Dante  e  del  "Canzoniere  „  del  Petrarca    . 

241-242.  Testi  G.  JW.  —  Compendio  di  algebra  elementare . 

243-244.  Cessi  B.  —  Geografia  commerciale  ed  economica. 

24f-246-247.  Greco  A.  —  Elementi  di  metallurgia.  —  V.  Fonderie. 
(Formature  a  mano  e  meccaniche  -  Fusione  e  colata  dei  metalli  - 
Rifinimento  dei  getti).  Con  104  figure 

248-249-250.  VlgnoU  C.  -  /  verbi  latini  irregolari      .... 

361-252.  CtìpellI  L.  M.  -  Dizionarietto  Carducciano.  —  li.  Commento 
ài  «  Giambi  ed  Epodi  »  e  <  Rime  nuove  » 

253-234-255.  Merirzi  C.  —  Lezioni  di  geometria  descrittiva.  Con  96  fig. 

ì'^*    Ascoli  L.  —^J'eoriti  delle  ombre 

^-      Lattea  e.  —  Dizionarietto  dei  pedagogisti 
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258.  Scaramella  G.  -  Cartine  storiche  d'Italia  dai  tempi  antichi  ai 
giorni  nostri.  Precedute  da  cenni   dichiarativi 

259.  Marenduz/o  A.  -  Alcuni  sinonimi  della  lingua  italiana 
2ÒÙ-2CI.  Tosi  \.  -  Istituzioni  di  commercio 

262.  Marendu7./o  A.  -   La  vita  e  l'opera  di  Giacomo  Leopardi 

263.  Krusekopf  E.  —   Temi  per  la  composizione  tedesca    . 

264.  Busetio  N.  -  La  vita  e  le  opere  di  Vittorio  Alfieri. 
265-266.  ManviJIi  V.   -   Valutaziont  agrarie.  Sommario  di   .  Stime 

rurali  » 

?^n'?^*  Provenzal  D.  -  Dizionarietto  degli  scrittori  italiani'. 
269-270-271.  Cìntolesi  F.  -  Dizionario  di  fisica.  2*  edizione  aggior 

nata  con  le  scoperte  più  interessanti 
272-273.  Lazzeri  C.  ~  Teoria  element.  delle  sezioni  coniche.  Con  54  fig 

274.  Manfredi  S.  -  La  vita  e  le  opere  di  Niccolò  Machiavelli 

275.  Pcllìzzaro  G.  B.  -  La  vita  e  le  opere  di  Carlo  Goldoni. 

276.  Santini  E.  -  M.  Maria  Boiardo.  L'uomo  e  il  poeta 
4      277-278.  FalorsI  I.  —  Disegno  della  Iliade  e  della  Odissea 

279-280.  A\onettl  U.  -  Contabilità  di  Stato. 
281.  Ferrari  D.  —  Nozioni  di  diritti    e  doveri    ..."        ! 
282-283.   Castellazzo   F.   -   Manuale  di   ortografia  francese'  Con 
appendice  sulla  «  Dictée  .  e  su  alcune  particolarità  della  lineua 

284.  Manvilli  V.  —  Contabilità  agraria        .        .         . 

285.  Guslarelll  A.  -  La  vita  e  le  opere  di  Francesco  Guicciardini 

286.  Levi  E.  —  Analisi  logica.  Teoria  ed  esercizi.  —  l.  Analisi  della 
proposizione 

287.  Pellegrini  C.  -  La  vita  e  le  opere  di  Luigi  Pulci 

288.  Cuarnleri  G.  G.  -  Geografia  scientifica^ Concino  Metodolo 
gico  -  Stona  -  Ripartizioni  sistematiche  .... 

289.  Grimod-Virili  A..^  Les  amusettes  de  la  classe  de  franqais 

290.  —  Choix  de  poésies  fran^aises 

291.  Vigo  P.  ~  Sommario  cronologico  della  storia  antica  (•rieiitale 
greca,  romana) 

292-293.  Cessi  B.  ~  Storia  del  commercio    ...'.' 

294.  Filippi  L.  —  La  vita  e  le  opere  di  Giovanni  Pascoli. 

14,      295-296-297.  Greco  A.  -  Elementi  di  metallurgia.  —  VI.  Lavorazione 

a  caldo  del  ferro  e  dell'tcciaio.  Con  100  figure     . 

298.  Flamini  F.    -  L'anima  e  l'arte  di  Giosuè  Carducci 

299.  Falorsi  J.  -  Disegno  della  Eneide.      ...'.',. 

300.  Pardi  G.  -  Africa  e  Asia.  Geografia  economica  e  politica  per 
la  r  liceale  moderna 

^      301-302.    Levi    E.    -    Grammatica  razionale  della  lingua  francese 
Parte  pkjma:  Morfologia  e  sintassi  elementari      . 
303-304.  Grimod-Virili  A.  -  Pages  de  prose  fran^aise  moderne 

305.  Guarnleri  G.  G.  —  Elementi  di  geografia  matematica. 

306.  Santoro  F.  —   Vita  ed  opere  di  Giovanni  Berchet 

307.  Vlsmara  F.  —  Dizionarietto  Oraziano  Catulliano      .        '. 
308-309.  Alighieri  D.  -  La  Divina  Commedia  con  note  e  con  tre  ta 

vole  schematiche  a  cura  di  Guido  Vitali.  Infera» 
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3l0-3n.  Mascagni  G.  —   Nozioni  di  agraria.   —   IV.   OrticoKiira   e 
•      floricoltura 

312.  De  Noto  M.  —  Much  in  Little.  A  collection  of  italian  and  eìiglisìi 
proverbs  and  idiomatich  phrases 

313.  Pariset  C.  —    Vita  e  opere  di  Francesco  Ber  ni   .... 
3! 4.  Lozito  V.  —  La  vita  e  le  opere  di  Luigi  Settembrini.      '. 

315.  GiorlI  E.  -  L'Ingegnere  pratico.  (Problemi  illustrati  e  riso- 
luti). L  Con  74  figure 

316.  Lazzari  A.  —  La  vita  e  le  opere  di  Ludovico  Ariosto. 

317.  Giorli  ~E.  —  L'Ingegnere  pratico.  (Problemi  illustrati  e  riso- 
luti). II.  Con  42  figure 

318-319.  Marlin!  Zuccagnl  A.  -  Ripetitorio  di  Aritmetica  pratica 
per  le  scuole  secondarie  inferiori.  (Scuola  tecnica  -  Ginnasio  - 
Scuola  complementare) 

320-321.  Groppali  A.  —  Morale  sociale        .       .        ,        *        * 

322.  Pardi  G.  —  America  e  Oceania.  Geografia  economica  e  poli- 
tica per  la  2"  liceale  moderna 

323-324.  Valvassura  F.  -  L'essenza  del  Programma  'liceale  di' Filo- 
sofia  ni  brevi  domande  e  risposte  con  esempi  di  risoluzione  di 
esercizi  di  logica  e  un  indice  analìtico  della  materia 

325.  Giorli  E.  -  L' Ingegnere  pratico.  {Vrohìamì  illustrati  e  risoluti).  Ili 
Con  20  figure 

326-327.  De  Meo  V.  --  Raccolta  di  esercizi  e  temi  per  le  versioni  in 
francese      

328.  Steiner  C.  -  La  vita  e  le  opere  di  Vincenzo  Monti  '.       ', 

329  330.  Capelli  L.  M.  -  Dizionarietto  Pascoliano.  I.  Commento  di 
Myricae,  Canti  di  Castelvecchio,  Primi  Poemetti,  Nuovi  Poemetti. 

331-332.  Levi  E.  -  Grammatica  razionale  della  lingua  francese. 
Parte  seconda:  Morfologia  e  sintassi  complementari  . 

333.^  Marenduzzo  A.  —  La  vita  e  le  opere  di  Torquato  Tasso  '. 

334.  Busetto  N.  —  La  vita  e  le  opere  di  Dante  Alighieri. 

335.  Pigo/zi  G.  -  Tavole  nuniericìie  per  facilitare  i  calcoli  di  Ce- 
leriniensura         

336.  Giorli  E.  -  U Ingegnere  pratico.  (Problemi  illustrati  "e  risòluti)" 
IV.  Con  9  figure 

Sr  T^«°I"*.?V~  ^""^'i^  ^  ^'  ''"''  '^'  '^iciielangiolo  Buonarroti     '. 

3JB.   I  onoletti  C.  —  Sofismi  matematici.  Con  26  figure 

339-340.  Veneronl  E.  -  Le  similitudini.  Con  47  figure 

341.  Gigli  G.  -  Brevi  cenni  di  storia  del  Diritto  Romano  ad  uso 

dei  licei  moderni 

342-343.  Valente  Q.  -  Nozioni  elementari  di  Costruzióni.  Parte  prima 

(per  la  III»  classe  d'Istituti  Tecnici).  Con  37  gruppi  di  figure 
314-343-346.  Capelli  L.  M.  -  Dizionarietto  Pascoliano.  II.  Commento 

di  Odi  ed  Inni,  Carmi  Conviviali,  Canzoni  di  re  Enzio,  Poemetti 

Italici  (P.  Ucello,  Rossini,  Tolstoi) 

347-348.  Vallecchi  0.  -  Esemplari  di  disegno  cartografico.  4«  edil 

zione  riveduta 
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349-350.  Valente  Q.  —  Nozioni  elementari  di  Costruzioni.  Parte  se 

conda  (per  la  IV  classe  degli  Istituti  Tecnici).  Con  30  gruppi  di  fig 
351-352-353.  La/zeri  G.  —  Analisi  infinitesimale.  —  I.  Calcolo  ditfe 

renziale.  Con  7  figure 

354.  Glorii  E.  —  L' Ingegnere  pratico.  (Problemi  illustrati  e  risoluti) 

V.  Con  7  figure 

355  356.  BIzzarrini  G.  —  Igiene  Navale.  .Walattie  infettive  a  bordo 

Soccorsi  d'urgenza 

357-358.  Alighieri  D.  —  La  Divina  Commedia  con  note  e  con  tre  tavole 

schematiche  a  cura  di  Guido  Vitali.  Purgatorio. 

359.  Levi  E.  —  Prontuario  alfabetico  della  sintassi  francese    . 

360.  Micheli  P.  —  La  vita  e  le  opere  di  Angelo  Poliziano 

361.  Guastalla  R.   —  La  vita  e  le  opere  di  G.  B.  Niccolini      . 

362.  V.  e.  B.  —  Problemi,  esercizi  e  temi  sulle  macchine  termiche 
motrici  per  uso  dtgli  allievi  macchinisti 
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Lingua  e  lettere  italiane:  N.  63,  72,  73-73ijìs,  86,  124,  125,  134-135,  136,  162-163- 

187,  196,  212,  216-217,  251-252,  259,  262,  264,  267-268,  274,  275,  276,  277- 

278,  285,  286,  287,  294,  298,  299,  336,  308-309,  313,  314,  316,  328,  329- 

330,  333,  334.  337.  344-345-346,  357-358.  360,  361. 
Lingua  e  lettere  latine:  14,  27,  39-40,62,  63,80-81,  106,  116,  141,  142,  147-14», 

153,  154-155,  174,  ISO,   181,  187,  1S9,  192,  24S-249-250,  307,  341. 
Lingua  e  lettere  greche:  22,  23-24,  23,  32,  38,  63,  111-112,  123,  128,  137,  138, 

149-150,  166,  187. 
Lingua  francese:    5,  33-34,   126,  127,  160,   161,  170-171,  183,  282-283,  289,  290, 

301-302,  303-304,  326-327,  33l  332,  359. 
Lingua  tedesca:  2,  17,  44,  45,  61,  74,  130-131,  139-140,  218,  263. 
Lingua  inglese:  4,  145-146,  226-227,  312. 
Lingua  spagnuola:  21. 
Storia,  geografia  e  diritti   e   doveri:   25-26,  37,  57,  58-59,  60,  65,  69-70,  89, 

99-100,  113-114,  121,  178-179,  219-220,  221-222,  238,  281,  288,  291,  292- 

293,  300,  305,  322,  347-348. 
Filosofia:  36,  78-79,  83-84,  92,  97-98,  107-108,  190-191,  323-324. 
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Pedagogia:  15,  82,  117-118-119,  159,  188,  211,  257,  320-321. 

Matematica:  35,  41  42,  43,  46-47,  48,  49-50,  52  53,  54-55,  6Ó-67,  75-76,  88,  90-91- 
9lbi,,  93-94,   101-102-1021H,,   109  110,   173-170,233-254-255,272-273    315 
317,  318-319,  325,  336,  333,  339-340,  351-352-353,  354. 

Topografia  e  Costruzioni  :    197,198-199-200,206-207,  208,  209-210  231-232  333 
342-34:5,  349-350. 

Fisica  e  chimica:  3,  6,  8-8  i.i,,  9,  11  lli.is,95-9ó,  167-168,223-221-225,  209-270-271 
Metallurgia:  193-194-195,  201-202-203,  213-214-215,228-229-230,245-246-247    '>95' 
290-297. 

Storia  naturale,  merceologia  ed  igiene:  12-12i.!s,  13.  ssi-,  20-20  w.,  56,  64,  68 

77,  87,  104,  105,  122,  129,  143,  182,  186,  355-356. 
Agraria:  115,  172-173,  204-205,  2Ó5-266,  284,  310-311. 
Scienza  delle  finanze,  economia  politica,  statistica  e  diritto:  16,  71,  85-85bi., 

103-103bi.,    144-144I.Ì.,  151-152,    156,  164-165,  134-185,  233-234. '238    2Ò0-. 

261,  341. 

Ccnipulftteria  e  ragioneria:    10-10».:^,  19-19i'»-19ie.,  177    279-28. 
Disegno:  51,  256. 
Musica:  29-30-31,  120,  169. 
Varia:  1-1  bi.,  13,  132-133,  157-158. 
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G.  L.-  Repertorio  di  matematiche  e  fisica  elementari.  10^  edizione.Vohimeito 

in  64  elegantemente  legato.        .  i     ,  .,- 

^  •••••.     L.  1  23 

In  «jneslo  libretto   di    «li.nen.siuni    piccolissin.e.   .si   trovano   rHcoolte  tutte 
le  torn.nle  ,h  antnutioi,  geonu-triu,    algebra,    tngoMon.etria   piana   o  sferica 
e   l'.«,ea   che  s,  po.s.sono  pre.senture  nelle  qne.^lioni  che  vengono  p.oposte  a<'H 
alnnn.  delle  scnole  secondarie   clas.siehe  e   tecniebe   e   nei  Ton.plen.enM  per 
coneo,.!  Hllu  n.  Aceadenna  :MilitMe  di  Torino  e  della  1{.  A  Julen.ia  ^ILl 
di  Livorno.  -^">ii.. 


•  .^  I 


Repertorio  di  matematiche  superiori.  2«  edizione.  Volumetto  in-64  ele- 
gantemente legato I     ,  art 

Questo  yolun.etto.  d.-Uo  stes.so  tonnato  ,lel  Hepertorio  di  matematica  e 
ji^ca  elevwntan  (ebe  e  stato  acoolto  con  tanto  favore  nelle  «euole  secon- 
dune  ed  in  ormato  agi,  ste.s.si  concetti,  è  indispensabile  a  tutti  gli  studei.ti 
e  cultori  delle  .uatennitiche  superiori.  Contiene  tutte  le  fonnule  di  U80  più 
comune  m  alyebra,  geometria  analitica  e  calcolo  infinitesimale 
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Raccogliere  in  volumetti  manevoli,  di  pic- 
cola inule  e  di  modico  prezzo  le  più  svariate 
notizie  utili  alla  generale  cultura,  in  modo  che 
a  tutti  divengano  agevolmente  accessibili,  e  a 
chi  gA  le  ha  acquistate  nei  libri  maggiori, 
possano  più  facilmente  e  con  poca  fatica  esser 
richiaiiate  e  mantenute  nella  memoria,  cerne 
avviene  dei  disegni  che  riproducono  in  piccoio 
qualche  opera  d'arte  ;  ecco  Io  scopo  della  nostra 
Biblioteca  degli  studenti,  la  quale  non  è  più 
oramaij  una  collezione  di  semplici  «  riassunti 
per  tutte  le  materie  d'esame  »  come  fu  da  prin- 
cipio, ma  una  raccolta  di  lavori  coscienziosi,  hi 
cui  con  rapida  brevità,  ma  con  rigore  scien- 
tifico s'intende  a  divulgare  le  più  svariate  co- 
gnizioni, fra  le  quali  ci  preme  di  richiamare 
particolare  attenzione  sulle  vite  dei  nostri 
grandi.  La  bontà  dello  scopo  e  il  valore  degli 
autori  che  finora  ci  hanno  onorato  della  loro 
collaborazione  confidiamo  che  durino  ad  assi- 
curarle il  favore  del  pubblico,  che  ha  bene 
mostrato  finora  di  apprezzarne  e  comprenderne 
l'utilità^ 

(Vedi  neir  (nteruo  l'elenco  completo  dei  voiKml  finora  pubblicati). 
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